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Da Wollongong a Sydney
@ marcia per Il lavoro

SYDNEY - La marcia del
lavoro e’ iniziata martedi’
30 novembre u.s. a Wollon-
gong con un piccolo drap-
pello di 35 lavoratori, rap-
presentanti dei sindacati dei
metallurgici e dei minatori,
e giovani disoccupati senza
prospettive, vittime della
crisi che ha colpito al cuore
la citta’ dell’acciaio.

Altri lavoratori di Wol-
longong sono arrivati a Syd-
ney con gli autobus il
venerdi’ successivo, 3 di-
cembre, per prendere parte
alla grande manifestazione
che ha avuto luogo per le
strade della citta’.

Il piccolo contingente di
Wollongong ha marciato per
tre giorni e mezzo percor-
rendo a piedi gli oltre 90
chilometri che separano
Wollongong da Sydney, e gia’
al suo ingresso nei sobborghi

piu’ periferici della citta’
altri lavoratori, disoccupati,
pensionati, si sono uniti al

gruppo per raggiungere in-

sieme la city.
| manifestanti hanno fat-

to sosta in cantieri edili ed
altri Iuoghi di lavoro per in-

vitare i lavoratori ad unirsi
alla marcia.

Tanti  edili, portuali,
metallurgici, hanno lasciato

il lavoro per unirsi ai mani-
festanti. Anche gli |mf)|egat|
i colletti blanchl della city,
si sono uniti alla manifesta-
zione che, nell’awiarsi verso
la sede del parlamento sta-

tale ha raggiunto i 12.000
dimostranti, la piu’ grossa
manifestazione per il lavoro
in Australia dai tempi della

grande depressione  degli
anni “30.
| manifestanti hanno so-

stato davanti alla sede della
BHP, il colosso dell’acciaio
e si sono quindi diretti al
parlamento  statale dove
alcuni dirigenti sindacali e
lavoratori hanno espresso a
nome di tutti le ragioni della
marcia e della manifesta-
zione.

Hanno preso la_ parola
Nando Lelli, segretario italo-
australiano del sindacato dei
metallurgici (FIA) di Wol-
longong, Jimmy Roach,
delegato del sindacato mina-
tori della miniera di {Cernira
(recentemente occupata da
150 minatori licenziati dalla
BHP), Bob Kelly, presidente
nazionale del sindacato
minatori, e Tom MacDonald,
dirigente del sindacato_degli
edili (BWIU) del New South
Wales.

Ma forse il discorso che
ha colpito maggiormente gli
astanti e’ stato quello di Kae
Barnes, moglie di uno dei
licenziati di Kemira, essa
stessa licenziata. L’appassio-
nato appello di Kae Barnes
che ha partecipato alla mar-
cia Wollongong - Sydney,
e’ stato per l'unita’ e la soli-
darieta” fra occupati e
disoccupati.

continua a pag. 9

L’ACTU respinge
Il blocco del salari

NONOSTANTE la Premiers’
Conference del 7 dicembre
scorso, la situazione per
quanto riguarda il blocco dei
salari proposto dal governo
Fraser e’ ancora piuttosto
confusa.

Il governo federale prov-
vedera’ a congelare i salari
dei  dipendenti  pubblici
federali per i prossimi 12
mesi e sta Freparando una
proposta di e allo scopo.
Di controllo dei prezzi da

rte federale non si parla,

er quanto riguarda gl altri

salari e stipendi il governo
federale raccomandera’ alla
commissione di arbitrato di
uniformarsi alle decisioni
del governo sui dipendenti
pubblici, non concedendo
aumenti salariali di sorta.

| governi statali conserva-
tori seguiranno I’esempio
del governo federale. Per
guanto riguarda i governi a
direzione laburista, il Sud
Australia non ha ancora
preso alcuna decisione al
riguardo, mentre il Victoria

Proposta estensione
del preavviso
di licenziamento

MELBOURNE - E’in di-
scussione al parlamento
statale un pro?etto di legge
presentato dal governo cne
mira ad estendere il preav-
viso di licenziamento da u-
na settimana aun mese e a
promuovere nel frattempo
discussioni fra le parti, con
la partecipazione del go-
verno, per studiare tutte le
possibili soluzioni che evi-

tino i licenziamenti.

La proposta di legge ha
gia’suscitato una forte rea-
zione di opposizione da
parte dei datori di lavoro,
nonostante la Iegge abbia
un carattere piu’esortativo
che di obbligo. Infatti, la
multa prevista per coloro
che trasgrediscono la legge
e’ di soli 300 dollari.

e il New South Wales sono
concordi per una pausa sala-
riale di sei mesi per i dipen-
denti pubblici statali, che
pero’ non intendono impor-
re per legge, per un inter-
vento in seno alle rispettive
commissioni di arbitrato per
proporre un pari congela-
mento delle paghe nel set-
tore privato, per il congela-
mento di alcune tariffe
pubbliche e per la “sorve-

continua a pag. 9
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Con questa edizione sospen-
diamo le ubblicazioni  di
“Nuovo Paese” per il 1982,
Il prossimo numero uscira’ il
4 febbraio 1983.

Allaugurio di buone feste

che rivolgiamo ai nostri lettori e
collaboratori, e a quanti contri-
buiscono al lavoro della FILEF,
uniamo un sentito ringrazia-
mento e un’esortazione a
rinnovare | |mpegno nelprossimo
anno, e negli anni a venire, per
costruire  una _ societa' e un
mondo in cui la pace e la
fratellanza umana siano
realta *di ogni giorno.

LA REDAZIONE
PAESE E IL Sl
AUSTRALIANO DELLA FI
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Il multiculturalismo

non e’ un

CANBERRA - Il senatore
Don Chipp, leader degli Au-
stralian Democrats, ha affer-
mato recentemente in un
discorso al senato federale
che una politica linguistica
nazionale e’ una necessita’
vitale per I’Australia. “Oggi -
egli ha detto - dobbiamo ri-
conoscere che I'identita’
culturale dipende in gran
parte dal mantenimento
della lingua. Mentre e’
essenziale che gli immigrati
imparino I’inglese - la nostra
lingua nazionale principale -
e’ ugualmente essenziale
incoraggiare il  multilin-
guismo’ .

“Abbiamo una risorsa
nazionale largamente inuti-
lizzata - egli ha osservato -
data dal fatto che quasi due

lusso

milioni di australiani sono
bilingui. Le nostre scuole e
le altre istituzioni devono

sviluppare questa risorsa per
consentirci di costruire una
societa’ realmente multilin-
gue, dove una seconda lin-
gua perlomeno venga accet-
tata come parte integrante
del bagaglio di conoscenze
di ogni australiano.”

“In tempi di avversita’
economiche - ha detto
Chipp - e’ opportuno ricor-
dare al governo che il multi-
linguismo non e’ un lusso,
per cui si privano di scarse
risorse altre aree della vita
pubblica. II multilinguismo
e’ un’esigenza fondamen-
tale della nostra societa’
come la salute, la casa, la
difesa e il commercio.”

In diminuzione lo
studio delle lingue

SYDNEY - In un recente
discorso in parlamento du-
rante il dibattito sugli stan-
ziamenti di bilancio per gli
affari etnici, la senatrice del
NSW, Franca Arena, ha
espresso preoccupazione per
il calo nello studio delle lin-
gue fra gli studenti delle

scuole secondarie australia-
ne. Mentre “vent’anni fa -
ha detto Franca Arena -l
40 per cento degli studenti
portava a termine lo studio
di una seconda lingua, que-
sta percentuale e’ ora solo
del 15 percento”.

Un altro modo per non
pagare il long service

MELBOURNE - Ci sono
tanti modi per non pagare il
“long service leave, abbia-
mo gia’ parlato di alcuni casi
su  Nuovo Paese”. Di un
altro metodo ci ha parlato
un lavoratore italiano addet-
to alle pulizie presso I’aero-
porto di Melbourne. Gli ap-
paltatori, dai quali gli addetti
alle pulizie, circa 70 persone,
dipendono, si danno il cam-
bio, in modo che il lavora-
tore non possa mai maturare
i dieci anni necessari alle

dipendenze di un singolo
ai)paltatore per aver diritto
al “long service leave”. Per-
cio” un lavoratore puo’
rimanere allo stesso posto
di lavoro tutta la vita senza
che per questo maturi il
“long service”. Il sindacato
della categoria, la Miscella-
neous Workers’ Union e’ in
trattative per far pagare un
pro-rata all’ultimo  degli
appaltatori che si e’ riti-
rato recentemente, Electro-
lux Ltd.

Il Teatro

dell *Aquila
al Festival
di Sydney

SYDNEY - Il Festival di
Sydney, che ha luogo du-
rante il mese di gennaio a
partire dalla vigilia dell’anno
nuovo sta diventando un
avvenimento sempre piu’
ricco e sempre pit’popolare.

C’e’ qualcosa per tutti:
musica all’aperto, competi-
zioni  sportive, spettacoli
teatrali, attivitd’ per bam-

bini, mostre e cosi’ via.

La novita’ di quest’anno
(o meglio dell’inizio del
prossimo anno) e’ lo spazio
dato agli spettacoli teatrali,
e in particolare a tre impor-
tanti compagnie teatrali che
verranno dall’estero: il
“People Show” di Londra,
P “Actors Theatre of Lous-
ville” degli Stati Uniti, e il
“Teatro Stabile dell’Aquila”
dall’ltalia.

Il Teatro
I’Aquila
spettacolo in
clamatissimo in
all'estero  (di cui pubbli-
chiamo il manifesto) “La
Passione”, una rappresen-
tanza teatrale della passione
di Cristo tradotta in termini
moderni, ambientata nel-
I’lItalia del fascismo. Lo
spettacolo avra’ luogo pres-
so la Town Hall di Sydney
nella settimana dal 12 al
23 gennaio, alle 8.30 di sera.
Il prezzo dei biglietti peéoi

Stabile del-
presentera’ uno
italiano, ac-

Italia e

posti migliori e” di $14
($10.80 per coloro che han-
no diritto allo sconto); per
gli altri posti e’ $10.80
(sconto $7.80). Il- numero
teIefonicoAper le prenota-
zioni e’ 264 7988.

E’ un’occasione da non
perdere per la comunitd’
italiana di Sydney.

Gruppo femminile

FILEF —

SYDNEY - Durante il mese
di novembre alcune donne si
sono riunite alla FILEF per
discutere la formazione di
un gruppo femminile.

La nostra intenzione e’ di
iniziare ad organizzare una
gamma di attivita’ sociali e
culturali con la partecipa-
zione del maggior numero
possibile di donne.

Ci auguriamo che questo
diventi un gruppo in cui
molte donne di eta’ diversa
possano discutere aperta-
mente questioni di carattere
generale e/o personale e
fornire la possibilita’ per un
maggiore coinvolgimento

NSW

politico-sociale nella comu-
nita’.

Da quanto sappiamo nes-
sun altro gruppo simile di
donne italiane esiste a Syd-
ney, e speriamo che molte
donne saranno interessate a
partecipare e a contribuire
con idee affinché’ possiamo
espandere il gruppo il piu’
possibile.

Le nostre attivita’ co-
minceranno nel 1983 e
avranno come punto di
riferimento la sede della
FILEF al 423 Parramatta
Road. Leichhardt o il
Circolo Fratelli Cervi - 117
The Crescent, Fairfield. Per
ulteriori informazioni
telefonare al 569 7312.

Sottoscrizione sede
FILEF di Adelaide

ADELAIDE - L’appello lan-
ciato dalla FILEF del SA per
avere una sede propria sta
riscuotendo un buon succes-
so, molti amici e membri
hanno risposto con lettere
telefonate, impegnandosi ad
aiutare con mezzi e soldi per
realizzare questo progetto.
Pubblichiamo qui di seguito
altre offerte pervenute alla
sede FILEF di Adelaide:

Paolo Zarlenga - $40; Bruno
e Giuseppina Barbaro - $40;
Vittorio Baldetti - $20-Leo-
nildo Ballerini - $20; Rosa-
rio Grillo - $20; Giuseppe
De Marco - $20; Carmelo

Condo- $20; Desolina e
Giuseppe Venditti - $20
Frank = Schimizzi - $20
Frank Di Certo - $20

Dr. D. Vinci - $20; Antonio
Vinci - $5; Giuseppe Vinci-
$5; Pasquale Lagana’- $20;
Vincenzo Carbone - $5;
INCA - $20; Ennio Dell’Osa
$20; Giuseppe e Sandra
lasensamiro - $20; Mick
Mitolo - $25; J. Dong- $10;
Bruno De Stefano - $5;

Francesco e Elisabetta
Morabito - $50; Salvatore e
Rachele Carbone - $50;
Famiglia Bellosguardo - $20;
Vincenzo Piacquadio - $20;
Cutri Vincenzo - $5; FILEF
Roma - $80; Totale - $865;
Totale Complessivo $4.605.

Il contributo pud’ essere
inviato alla sede FILEF,
28 Ebor Avenue, Mile End,
5031. | contribuenti rice-
veranno una ricevuta come
membri fondatori.

DONATION  DONAZIONE -

$20

CONTRIBUSCI ANCHE Tu PER LA COSTRUZIONE
'QONTRIBUTE TO THE CONTRUCTION OF
SEDE F.ILEF. No 1519

ALEF CENTRE

AL'5 LOAE STROET ADELAIDE MK

LETTERE

I
dell "ELCOM

Caro “Nuovo Paese”,

cosa sta succedendo nel-
Iindustria dell®energia elet-
trica del NSW? E *quello che
si domandano molti lavora
tori dopo recenti avveni-
menti che hanno generato
scetticismo nei confronti sia
della Commissione statale
per | Energia Elettrica
(ELCOM) che della federa-
zione sindacale del NSW: si
tratta della chiusura della
centrale elettrica di White
Bay, della riduzione della
produzione, e forse della
prossima  chiusura, della
centrale di Jllawarra, mentre
la centrale di Pyrmont viene
usata solo in caso di neces-
sita’ e in tutte le centrali e’
stato abolito lo straordina-
rio.

Secondo voci finora non
confermate ne’ smentite
Iobiettivo e’ | kliminazione
di 2.000 posti di lavoro nel-
lindustria in seguito a un
calo della domanda di ener-
gia elettrica dovuto alla crisi
economica.

Nello stesso tempo, dopo
un anno di trattative coor-
dinate dalla federazione
sindacale del NSW, i lavora-
tori non hanno ancora rice-
vuto laumento del 9 per
cento in base allindice
dei prezzi. E questo ha con-
tribuito a creare un clima di
scetticismo e difrustrazione
fra i lavoratori che vedono

t PAQIMAI
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un futuro nero davanti a se’
in  mancanza di iniziative
costruttive da parte sinda-
cale e padronale.

Se e’ vero che c®'la crisi
economica, e’ anche vero
che i lavoratori e le lavora-
trici del settore hanno crea-
to col loro lavoro un patri-
monio di 2,7 miliardi di
dollari e un®ntrata annuale
di 1,7 miliardi di dollari, di
cui IELCOM va molto fiera.
Per questo non puo’ igno-
rare le proprie responsabilita’
verso coloro che hanno reso
questo possibile.

Darco Perusco
Bondi - NSW

Complimenti
per le foto

Caro “Nuovo Paese”,

complimenti per le foto
dello Studio Donna” ap-
parse sullultimo numero di
“Nuovo Paese”. Quelle foto

hanno dato al giornale
freschezza, originalita’ e
senzaltro un certo tocco
artistico.

EB
Leichhardt - NSW

Ancora irrisolta
la vertenza degli
Insegnanti d’inglese

LA VERTENZA fra il go-
verno federale e ?Ii inse-
gnanti d’inglese agli immi-
grati non si e’ ancora risolta.

Gli insegnanti chiedono
I’abolizione = del precariato
per coloro che lavorano a
tempo pieno.

Ultimamente  sembrava
che il governo federale vo-
lesse sedersi al tavolo delle
trattative, ma ora anche
questa speranza e’ sfumata,
almeno per quest’anno,
nonostante I'intervento del-
I’ACTU  (federazione dei
sindacati australiani).

In appoggio agli inse-
gnanti e’ intervenuto anche
il governo del New South
Wales, e in particolare Ia
senatrice Franca Arena che
ha partecipato ad una delle
assemblee degli insegnanti in
sciopero nell’agosto scorso.

Il governo federale si ri-
fiuta di abolire il precariato
nonostante gli insegnanti di
inglese agli immigrati forni-
scano un servizio piu che
mai necessario, non solo per
i nuovi arrivati, ma anche
per mettere in pratica le

buone intenzioni piu’ volte
espresse dal governo di recu-
perare il tempo perduto in
questo campo.

L’ACTU intanto sta pre-
parando una riunione con i
sindacati aderenti e le fede-
razioni sindacali statali per
discutere I’attuazione della
piattaforma dell’ACTU sul-
I'insegnamento  dell’inglese
agli immigrati.

Uno dei punti chiave sul
quale I’ACTU ha sollecitato
lintervento dei sindacati
membri riguarda I’insegna-
mento dell’inglese nei luoghi
di lavoro.

La piattaforma del’ACTU
richiede I’abolizione del
precariato per gli insegnanti
d’inglese a tempo
pieno, I’estensione dei pro-
rammi e [l'aumento dei
ondi, in modo che i nuovi
arrivati possano effettiva-
mente usufruire delle 900
ore di insegnamento neces-
sarie per acquistare suffi-
ciente pratica con la lingua,
parte a tempo pieno al
momento dell’arrivo, con il
pagamento di un salario
minimo e parte in tempo
pagato durante 0 lavoro.

Servizio dell’E.C.C.
per famiglie immigrate

MELBOURNE - Il Consiglio
delle Comunita’ Etniche del
Victoria offre un servizio di
assistenza alle famiglie di
immigrati che abbiano figli
andicappati al di sotto dei
18 anni.

Diciassette assistenti so-
ciali forniranno alle famiglie
interessate le informazioni
utili sui servizi per gli andi-
cappati e su come utilizzarli
con il massimo profitto.
Allo stesso tempo, gli assi-
stenti sociali aiuteranno le
famiglie a comprendere me-
glio la natura dell’andicap.

Gli assistenti sociali pos-
sono comunicare nelle se-
guenti lingue: arabo, cambo-
giano, cinese, croata, greco,
italiano, macedone, polacco,

serbo, spagnolo, turco e

vietnamita.

Gli andicap possono es-
sere di natura congenita o
meno, e possono includere
forme leggere o forme gravi
di menomazione fisica o
mentale.

Coloro che sono interes-
sati possono telefonare a
Cinthia Davis, Betty Vavich-
Ali o Marie Cousin, al nu-
mero 328 2421, oppure
telefonare al servizio tele-
fonico interpreti se non par-
lano I’inglese (n. 662 3000).
Dopo I’orario di lavoro si
puo’ telefonare a Bemie
Leeman, n. 255 386.

Per ulteriori informazioni,
scrivere al Ethnic Communi-
ties’ Council - Committee
on Disability and Ethnicity,
P.O. Box 89, Carlton South,
3053.
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The teaching of Italian in NSWprimary schools
from the point of view of a teacher

Working Conditions must
be improved for the

success of C.L programmes

SYDNEY - The following is
a paper given by Ronda
Bottero, teacher of ltalian
at Five Dock Brim_ary school
(NSW), at a Public Meeting
at Leichhardt on 20th
November, 1982. The mee-
ting on The Teaching of
Italian in Public Schools,
was organised by FILEF,
with contributions by
Comitato Scuola, by Conso-
lato Generale D 1talia Syd-
ney and Leichhardt Council.

I’m speaking as a teacher
who has been involved in
the Community Language
Programmes since they were
initiated in State Schools
last year.

The positive aspect of
these permanent Commu-
nity Language Programmes
is that they represent a con-
crete response to thé wishes
of migrants, who have long
wanted their  languages
taught to their children in
departmental schools, du-
ring normal school hours.

This is a most valuable
step forward in brin?ing thé
education System closer to
thé needs of a multicultural
community. The program-
mes also provide a much
needed oi)portunity for
monolingua children to
begin leaming another lan-
guage.

However in certain areas
thé implementation of the
programmes shows serious
shortcomings, and these
inadequacies are putting at
risk thé success and effec-
tiveness of the programmes.

A glaring problem is the
sharing of a teacher between
two schools. Four of the
nine Italian teachers con-
duct programmes in two
schools. Perhaps you would
think that thé reason for
this is that there are not
enough children at one
school to require a full-time
teacher. This is not so.

To indicate this situation
let’s look at thé case of one
of thé teachers with two
schools. Each week she tea-
ches 189 children at one
school, a number which far
exceeds the load of any ESL
teacher in this State. In
terms of a Community Lan-
guage teacher though, 189
children is not considered
excessive but insufficient.
Because, in addition to the
189 children this teacher
sees 125 children at another
school. making a total of
314 children that she tea-
ches per week.

This is not an isolated
case. The other Italian
teachers are just as over-
loaded with numbers like
270, 260, 220, 190 students
each week.

Let us look at the particular
problems of thé four tea-
chers conducting program-
mes in two schools. For
every one of these itinerant
teachers, one of their two
programmes does not pro-
vide “the minimum time
allocation of two hours per
week per group” as stated in
the Departmental Guide-
lines on Community Lan-
guages 1982.

Consequently there are
approximately 580 children
in thé itinerant teacher’
programmes who receive
under two hours tuition,
and many of these are ha-
ving as fittle as one hour
teaching of thé Community
Language per week.

Problems arising from an
insufficient allocation of
time for the children’s CL
lessons were major short-
comings of thé earlier expe-
rimental programmes that
had no guarantee of conti-
nuity. So when these perma-
nent programmes started
last year, it became officiai
policy that the children par-
ticipating in them, needed a
minimum of two hours tui-
tion each week if the lear-
ning of thé CL was to be
serious and thé programme
to have a chance of success.

Conducting programmes
in two schools also means
that teachers have great dif-
ficulty integrating them-
selves and their programmes
satisfactorily in either
school. Because with only
two days a week at one
school "and three at the
other what chance is there
of establishing oneself as a
member of two school
staffs; of contributing one’
point of view in thé CL pro-
grammes at Staff Meetings;
of conferring with Staff on
children’s needs and curricu-
lum content? And what
possibility is there for the
Italian teacher to set up
links with each schools
locai Italian Community?

The task of implemen-
ting two CL programmes is
an exaggerated expectation
for the four itinerant tea-
chers who are in the first or
second year of their tea-
ching careers. They have a
load that experienced tea-
chers have refused to take
on, realisin? the complexity
of thé problems involved.

These are serious conse-
quences arising from the
way CL programmes have
been implemented to in-
clude an inordinate number
of students each week.
According to Departmental
Policy, a CL teacher may
have a maximum number of
12 groups of children per
week and “each group
formed should be as near as
possible to a normal class
size”. Classes on average,
number over 25 pupils and
often 30-31;so according to
this Policy teachers of CL
can be called upon to teach
anywhere between 300 and
370 pupils per week. All

this, without any officiai
provision  for preparation
time and relief from face-to-
300 faces teaching. This
teaching load exceeds by
far any load borne by
other teachers in either
Primary or Secondary
schools.

At present the average
load of each Italian CL
teacher is 225 students.
One may already be stag-
gered with this number but
an additional 150 students
is not out of the question
according to thé Commu-
nity Language Guidelines.
This is a far cry from Fede-
ration’s Policy on CL which
recommends  that  “the
number of students taught
by any one teacher is not to
exceed 120 students per
week.”

The exaggerated numbers
in _each programme affect
the quality of thé language

rogrammes offered, thé
earning environment of the
child and the form of orga-
nization that thé program-
mes take.

Most teachers are con-
ducting  Kindergarten to
Grade 6 programmes, for
the CL Policy says that tea-
chers “will be expected to

teach any class from K to
year 6”. Think of thé mas-
sive task then of writing
courses and preparing mate-
rials suitable for the diffe-
rent interest levels and edu-
cational levels of 225 chil-
dren between thé ages five
and twelve years. In NSW
there have been no Italian
Language Courses developed
to suit Primary children
taking a maintenance pro-
gramme or a second langua-
ge programme. We teachers
are left to devise our own
courses. Some teaching ma-
terials are now being pre-
pared locally to suit needs
of the Australian context,
but a planned and graduateci
Italian Course, suitable for
the K to 6th year age span,
similar to those avaifable for
Primary ESL does not yet
exist.

Because individuai classes
are as large as | have indica-
ted, it is not possible in thé
two hours available for each
class to cater adequately for
thé development of orai
skills. With infants and pri-
mary children, teaching a
CL means giving them as
much opportunity as pos-
sible to practise speaking.
A teacher cannot rely on
methods that involve
higher levels of literacy.
Young children above all
need time to practise and
develop their listening and
speaking abilities.  Large
classes virtually make satis-
factory acquisition of these
skills impossible.

Another major obstacle
that undermines, in my view,
one of the fundamental ob-
jectives of the CL program-
mes is thé grouping of chil-
dren, without their lan-
guage background being
taken into account. It has
repeatedly been affirmed in
Departmental Policy that
these programmes  find
their rationale in an attempt
to preserve and maintain

the = mother language of
children who are from
non-English speaking
families.

Translated into  prac-
tical terms, this means
that if children of Italian
background are rouped

in classes with children not
of that Ian%uage background,
they will be severly slowed
down in their development
and progress. This is because
in mixed groups the inten-

sity and pace of Italian
usage decunes markedly,
and the English language

tends to become thé me-
dium of instruction. In
classes which include only
children of Italian back-
ground, thé Italian language
can be used almost exclu-

sively, thus increasing sig-
nificanti these childrens
exposure to their own
language. In my own
school, thé rogramme
has up till now been based

on separate classes for chil-
dren of Italian background.
The children in these classes
have been able to make
noticeable progress. Parents
have reported that children

are usine their language
more willingly, more fre-
quenti, and more compe-
tently.

The separate grouping of
children according to tneir
linguistic backgrounds is, in
thé view ot many teacners
and linguists, essential to
language maintenance and
development. However only
three schools out of the 12
in which Italian is taught,
have adopted separate clas-

ses for children of Italian
and non-ltalian background.
That is to say in only a few
instances as practical
recognition been given to
thé fundamental distinction
between Italian as a Com-
munity Language and Ita-
lian as a Foreign Language.

A necessary condition
for implementing two sepa-
rate teaching strands within
thé one programme is the
restructunng of school time-
tables. At present, thé form
of organization most com-
moni adopted is that in
which thé CL teacher sim-
ply steps into theé preexisting
mixed class. This form of
organization is to some ex-
tern dictated by thé large
number of pupils to be cate-
red for and the insufficient
number of CL teachers to
provide for all thé classes
that would be required for
a two-strand language pro-
gramme from K to year 6.
To implement a two-strand
programme, what is requi-
red is a reduction of pupils
for the teachers already
engaged.or thé provision of
additional teachers for the
schools, already conducting
the CL programmes, that
have a large group of
children of Italian back-
ground who have not been
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Ronda Bottero legge il suo intervento mentre il Console
italiano di Sydney, Agostino Mathis, prende appunti.

included in thé existing CL
programme.

If additional teachers are
not to be provided conside-
ring thé limited number of
CL teachers, then thé effec-
tiveness of existing program-
mes should be strengthened
and enhanced by giving
priority to thé establish-
ment of language mainte-
nance and development
programmes for thé children
of Italian background. In
practical terms this may
only be possible by reducing
the” number of pupils cur-
rently participating in the
programmes who are not of
the CL background. In this
way children who have the
greatest potential of beco-
ming fluent in Italian would
be given a better opportu-
nity to fulfill their potential
and thereby enrich the lin-
guistic  resources of our
community.

A factor which works
against thé provision of
separate classes for children
of Italian background who
need to have thé range of
use of their mother tongue
extended, is a generai lack
of understanding by school
staff of thé rationale behind
CL programmes, and thé un-
willingness on thé part of
some school principals to

make the practical changes
in school timetabling and
organisation, that would
accomodate thé program-
mes.

The effectiveness of the
existing CL programmes is
severly handicapped by:

* too few teachers for the
number of students, i.e.
nine teachers for over 2,000
students;

* thé sharing of one tea-
cher between two schools;

* thé failure to provide
separate strands/classes for
ditferent groups of pupils;

* thé insufficient lesson
time allocated to classes in
many schools;

* thé great range of ages
and classes that have to be
catered for;

* widespread lack of sup-
port and understanding of
thé CL programmes on thé
part of some school staff
and school authorities;

* lack of consultation with
CL teachers on matters rela-
ting to organization and
implementation of CL pro-
grammes.

Ronda Bottero, insegnante di italiano
alla Five Dock Primary School

| miglioramenti necessari
per 1l successo del programmi
di italiano nelle elementari

NEL SUO intervento (che
pubblichiamo integralmente
in inglese) al convegno sul-
I’insegnamento dell italiano
nelle scuole elementari, or-
ganizzato recentemente dal-
la FILEF di Sydney, Ronda
Bottero, insegnante di ita-
liano presso la scuola ele-
mentare di Five Dock (NSW),
ha fatto il punto sulle condi-
zioni in cui operano i pro-
grammi di italiano nelle
scuole elementari (condi-
zioni simili a quelle in cui
operano gli altri programmi
di lingue degli immigrati).

Ronda Bottero ha sotto-
lineato prima di tutto I'im-
portanza di questi pro-
grammi come primo passo
avanti nell’adeguamento
della scuola alle esigenze di
una societa” multiculturale,
ed e’ passata quindi ad af-
frontare i problemi che
vanno risolti perche’ questi
programmi siano efficaci e
qualificati:

1] Eccessivo carico di lavoro
per gli insegnanti

Al momento gli insegnanti
di lingue devono impartire
lezioni ad un numero di
alunni anche tre volte supe-
riore a quello previsto per il
resto del personale inse-
gnante; alcuni insegnanti
sono stati assegnati a due
scuole, cosa che comporta
un carico di lavoro ancora
maggiore e che rende impos-
sibile I'inserimento dell’inse-
gnante nella scuola, dal
punto di vista dei rapporti

con i genitori, della parteci-
pazione alle decisioni insie-
me agli altri insegnanti sui
programmi e sull’organizza-
zione scolastica, e alla valu-
tazione collettiva delle esi-
genze dei bambini.

Inoltre - afferma Ronda -
quando un insegnante e’
costretto ad insegnare in
due scuole, questo significa
che in una di queste scuole i
bambini usufruiranno di
meno delle due ore settima-
nali di insegnamento pre-
viste dal ministero peri pro-
grammi di lingue. A questo
si_aggiunga che e’ ben diffi-

cile Insegnare qualcosa in
due ore con classi molto
numerose.

2] Mancanza di materiale
didattico e diversi livelli
di conoscenza della lingua
Problemi di organizza-
zione scolastica

Gli insegnanti devono anche
preparare il proprio mate-
riale didattico per insegnare
la lingua a bambini di diver-
se eta’, e di diversi livelli di
competenza linguistica, dal
kindergarten alla sesta classe.
Infatti, il materiale didattico
disponibile e’ molto poco.
In piu’ gli insegnanti non
usufruiscono di tempo pa-
gato per assolvere a questi
compiti. A questo si aggiun-
ga la difficolta” di dover
insegnare nella stessa classe
i. bambini la cui lingua
madre e’ quella insegnata e
3 bambini che non cono-
scono affatto la lingua.

Infatti, solo tre delle 12
scuole elementari dove si
insegna l’italiano nel NSW
hanno classi separate per
bambini che gia’ conoscono
la lingua e per quelli che
non la conoscono affat-
to, e questo si e’dimostrato
estremamente  importante
per il progresso linguistico
dei bambini italo-australiani.
Occorre un’organizzazione
diversa dei programmi scola-
stici - afferma Ronda - che

consenta di formare classi
diverse per diversi livelli di
competenza linguistica, il
che spesso significa avere

almeno un altro insegnante
nella scuola, oppure, se ci
sono difficolta in questo
senso, dare la precedenza al-
I’obiettivo el  manteni-
mento della lingua madre,
piuttosto che cercare di
insegnare a tutti senza avere
le risorse per farlo.

Le difficolta’ di riorganiz-
zare dei programmi scola-
stici - afferma Ronda - sono
dovute spesso anche all’in-
sufficiente comprensione da
parte degli altri insegnanti
degli obiettivi e dell’impor-
tanza dei programmi di
lingua, e alla riluttanza dei
presidi a porre mano a una
ristrutturazione della vita
scolastica.

3] Consultazione

Infine - afferma Ronda - e’
necessario  consultare li
insegnanti di lingua quando
si prendono decisioni sul-
I’organizzazione e il funzio-
namento dei programmi a
loro affidati.



17 Dicembre 1982 / NUOVO PAESE

The mafia:
a threat to
Italian

democracy

THE SICILIAN mafia has
been one of thé centrai poli-
ticai issues in Italy in recent
months, along with its equi-
valents in Calabria (the
'ndrangheta) and in thé Na-
ples area (thé camorra).

Several, particularly bold
assassinations have focusea
public attention on this
deep-seated problem. In
January 1980, Pier Santi
Mattarella, thé Christian
Democrat president of the
Sicily Region was killed. In
August of that year, Procu-
rator-General Gaetano Costa;
in Aprii 1982 Pio La Torre,
regional secretary of the Ita-
lian Communist Party; then
in September a specially
appointed police  chief,
Carlo Alberto Dalla Chiesa.

They were not the only
ones. Also struck down
were wives and drivers of
some of those people as well
as numerous other officials,
politicai activists and ordi-
nary people plus gangland
rivals.

Mafia activities are often
presented by the Australian
mass media insuch a way as
to cast a slur on all Sicilians
and indeed all Italians. So
we should look seriously at
thé origins of the mafia, the
reasons for its persistence
and thé courageous struggle
being conducted against it.

The mafia had its origins
in bands hired in past centu-
ries by feudal ana semi-feu-
dal landowners to protect
their holdings and to repress
peasant discontent. These
gangs often achieved a cer-
tain power and life of their
own.

They were able to thrive
in southern parts of Italy
where feudal relations and
authoritarianism persisted in
various forms.

Mafia racketeering pe-
netrated and sometimes
dominated markets for agri-
cultural products. They
were theé violent enemies of
trade unions and leftwing
politicai movements and
there were a number of no-
torious killings.

Later the mafia chiefs
moved into lucrative urban
rackets such as building spe-
culation, often involving
corrupt deals with munici-
pal land, and smuggling.

The mafia took root in
America during thé mass
migration of Italians to that
countpf. It grew rich in thé
twenties and thirties during
prohibition, with its fingers
in alcohol, gambling, prosti-
tution and drugs. Mafia mo-
ney became “clean” with
investment in “respectable”
firms.

New links have been
established in recent years
between the American and
Sicilian mafia with its most
lucrative line being the traf-
fic in hard drugs of addic-
tion. Colossal sums are in-
volved. Sicily has become
not only a trading post, but
also a point of production
of herom from morfine. It is

Iscrivetevi
allaFILEF

estimated that thé takings
from  heroin in  Sicily
amount to about 20 thou-
sand billion lira (about two
thousand billion dollars) per
year.

About 80 percent of this
sum is reinvested in the
USA and Latin America and
the rest stays in ltaly.

The stakes are extraordi-
narily high. It is no wonder
that 'the mafia spares no ef-
fort to gun down opponents
and to corrupt thé political-
administration system to its
own ends. It seems to im-
pose a regime of silence and
complicity on ordinary
working people and citizens.

Not onIK is it in their in-
terest to keep social rela-
tions backward in Italy’s
south. The mafia is regaraed
as one of the challenges to
thé whole course of demo-
cratic development of thé
nation, because of their
efforts, often successful, in
corrupting and distorting
govemment and administra-
tive processes and pushing

heroin throughout  the
country.
The Ilabour movement,

including thé trade unions
as well as the Communist
and Socialist Parties have
traditionally been thé most
courageous and consistent
fighters against thé power
of thé mafia.

A symbol of thé anti-
mafia struggle was the
communist  Girolamo  Li

Causi who confronted them
in their strongholds. One of
thée socialists who gave his
life in the same cause was

trade unionist  Salvatore
Carnevale.
But other forces have

been involved. They include

thé. women’s movement
which has recognised the
mafia as one element in

perpetuating backward so-
cial relations.

Some leaders of the
Christian Democrat Party,
which has been part of the
system of power since thé

second world war are
deeply involved witn the
mafia, the ‘ndragheta and
the camorra. But others
have taken a courageous
stand against them, with
some - such as Pier Santi
Mattarella - paying with
their lives.

A similar stand has been
taken by members of theé
Catholic™ clergy, including
parish priests in the Palermo
triangle of death” and
Sicilian Cardinal Pappalar-
do. In recent weeks thé
Pope, perhaps belatedly, has
adaea nis voice.

It seems that only a
broad alignment of various
democratic forces will be ef-
fective against thé mafia.
But alongside this politicai
and moral struggle, new
laws have been introduced
recently which provide for
greater powers to investigate
the financial channel
through which mafia money
can pass for “laundering”.

In recent times, another
threat to Italian democracy,
thé t.errorism of thé so-cal-
led “Red Brigades” and
allied groups has suffered
heavy losses. The coming
months will be cruciai for
thé hopes of inflicting simi-
lar defeats on thé mafia.

Dave Davies
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Commissione Affarl Etnici del Victoria
Bando di Concorso

La Commissione Affari Etnici del Victoria e' stata
istituita tramite una legge approvata in parlamento nel
novembre 1982. La Commissione sara'composta da tre
membri a tempo pieno e dieci part-time, e sara' diretta-
mente responsabile al ministro degli Affari Etnici.

Le funzioni specifiche della Commissione sono princi-
palmente le seguenti:

- investigare su richiesta del ministro aspetti particolari
della politica degli affari etnici e presentare proposte;

- assolvere una funzione consultiva presso altri orga-
nismi statali al fine di favorire il raggiungimento degli
obiettivi programmatici del governo nel campo degli
affari etnici e dei servizi ai cittadini di diverse origini
nazionali;

- svolgere attivita' di
gruppi etnici;

- esercitare una funzione consultiva presso il ministro
sulla politica di immigrazione;

- consultarsi con altri organismi e individui e renderli
partecipi al fine di venire incontro ai bisogni delle
comunitd' immigrate.

Per assolvere a questi ed altri compiti che ne derivano
sara' necessario dirigere il lavoro di dipendenti di diverse
origini nazionali e con qualifiche multiformi che do-
vranno svolgere una varietd' di funzioni.

DIRETTORE DELLA COMMISSIONE

Il governo intende nominare un direttore che svolgera'
un ruolo determinante nella istituzione e nello sviluppo
della Commissione e delle sue attivita'.

Il direttore sara' direttamente responsabile al ministro
per la gestione finanziaria e tutte le attivitd' della
Commissione. Il direttore sara' anche nominato respon-
sabile (Permanent Head) del ministero degli Affari Etnici.

I requisiti per fare domanda per questa posizione
sono i seguenti:

- esperienza vasta di management e provato rendimento
ai piu' alti livelli del settore pubblico o privato nel-
I'area degli affari etnici e dei servizi umani;

- provate capacita' consultive, di elaborazione e di
attuazione di obiettivi programmatici;

- conoscenza delle questioni sociali, economiche e
culturali che riguardano gli immigrati e le comunita’
etniche;

- provata capacita' ed esperienza di lavoro insieme alle
organizzazioni delle comunita' immigrate;

- provata capacita' di rappresentare la Commissione
nei rapporti con una vasta gamma di organismi
nelle comunita'etniche, nel settore pubblico e privato,
nei confronti dei sindacati;

La nomina sara' per un periodo iniziale fisso di quat-
tro anni a un salario corrente di 58.790 dollari all'anno,
pit' un'indennitd' di $ 3.421 e l'uso di un‘automobile.
Le altre condizioni di lavoro saranno quelle general-
mente applicabili ai funzionari dell'lamministrazione
pubblica del Victoria.

VICE DIRETTORE
(addetto ai rapporti col governo e con la collettivita')

ricerca sui bisogni dei diversi

Il vice direttore per i rapporti con il governo e con la
collettivita' avra' notevoli responsabilitd’ manageriali e di
elaborazione programmatica in questa area di lavoro, che
costituird' una delle Divisioni della Commissione.

| requisiti per questa posizione sono i seguenti:

- provata capacita' di rappresentare la Commissione nei
rapporti con le organizzazioni presenti nelle comu-
nita' etniche e nella collettivita' in generale e nei
rapporti con i livelli piu' alti di direzione dei diparti-
menti ed enti governativi;

- esperienza e capacita' di trattare questioni relative ai
rapporti in seno alla collettivita';

- provata esperienza nell'elaborazione e nell'attuazione

di obiettivi relativi ai servizi linguistici;

- conoscenza delle questioni economiche, sociali e
culturali riguardanti gli immigrati e le comunitad'
immigrate , preferibiimente anche per quanto riguarda
i problemi del lavoro e delle donne.

La nomina sara' per un periodo iniziale fisso non
eccedente i quattro anni, a un salario annuale corrente di
$45.912, oltre a un indennita'di $2.000. Le altre condi-
zioni di lavoro saranno quelle generalmente applicabili ai
funzionari dell'lamministrazione pubblica del Victoria.

VICE DIRETTORE
(ricerca e obiettivi programmatici, sensibilizzazione
della collettivita')

Anche questa posizione prevede notevoli responsabi-
lita' di direzione e di elaborazione programmatica nel
settore, che formera' un'altra Divisione della Commis-
sione.

| requisiti sono i seguenti-

- dimostrata capacita' di elaborare validi progetti di
ricerca e attivita' di sensibilizzazione delle collettivita'
nel settore degli affari etnici;

- conoscenza delle questioni
culturali riguardanti gli immigrati
etniche;

- conoscenza delle strategie dellinformazione (com-
prese le tecniche di valutazione della sua efficacia),
diretta a persone di lingua non inglese.

La nomina sara' per un periodo iniziale fisso non
superiore ai quattro anni ad una salario annuale corrente
di $45.912, oltre a un'indennita' di $2.000. Le altre
condizioni di lavoro saranno quelle generalmente appli-
cabili ai funzionari delllamministrazione pubblica del
Victoria.

10 MEMBRI DELLA COMMI5SIONE PART-TIME

La legge di istituzione della Commissione prevede che
in essa siano rappresentate una varieta' di classi sociali, di
origini nazionali, e di specialismi.

Pertanto il governo ha deciso di nominare dieci mem-
bri part-time che rendano la Commissione equilibrata dal
punto di vista delle diverse esperienze e dei diversi back-
ground e abilita’.

| requisiti per queste posizioni sono:

- provate capacita' ed esperienze di lavoro con organiz-

zazioni delle comunita' etniche; e
- conoscenza ed esperienze in uno dei seguenti

campi: assistenza sociale, salute, questioni legali,

questioni delle donne, scuola, servizi linguistici,

relazioni industriali, arti - nel contesto dei bisogni
degli immigrati e delle comunita' etniche.

La nomina sara' per un periodo non eccedente quat-
tro anni, con un'indennita' annuale di $3.000 piu’' le
spese, se necessario.

economiche, sociali e
e le comunita’

La conoscenza di una seconda lingua oltre l'inglese e
I'esperienza personale dell'immigrazione sarebbero un
vantaggio sia per i candidati alle posizioni atempo pieno
che per quelli part-time.

| candidati alle posizioni part-time possono fare
domanda come individui o essere nominati dalle rispet-
tive organizzazioni degli immigrati.

Le domande devono essere redatte su un modulo dispo-
nibile presso l'ufficio del ministero degli affari etnici
(232 Victoria Parade, East Melbourne), o telefonando al
numero 419 6700.

I moduli compilati devono essere inseriti in una busta
contrassegnata "Application— Confidential" e conse-
gnati al suddetto indirizzo entro il 31 dicembre 1982.
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Donne
immigrate
raccontano

VENGO dalla Sicilia,da Viz-
zini (provincia di Catania).
Sono venuta in Australia
dopo che e’ morto papa’
Allora avevo 25 anni. Sono
andata ad abitare con mia
sorella. Sono venuta sola,
28 anni fa nel 1954. Dopo
neanche otto mesi in
Australia mi sono sposata
con un genovese. Prima ho
abitato con mia suocera, poi
nella casa di mia suocera
quando lei e’ ritornata in
Italia. Dopo cinque anni ho
avuto il mio primo bambino
e dopo quattro anni |altra.
Uno le scuole le ha finite
laureato - ingegnere. Lavora
e ha una bambina. Mio ma-
rito e’ cinque anni che e’
malato.

In Italia era molto bello.
C’era piu’ gioia, piu’ diver-
timento, eravamo piu’ gio-
vani anche. Non lavoravamo
tanto. lo imparavo a rica-
mare e poi ricamavo il mio
corredo.

Parla Tina Innocenzi, in Australia da 28 anni

La lingua era
un poco dura

Dopo che e’ morto papa’
sai com’e’ nei paesini, c’e
poco lavoro. Perche’ anche
se ricamavo non guadagnavo
soldi. Mio fratello e’ andato
a fare il soldato e mia madre
non poteva mantenermi
tutto quel tempo. lo non mi
ero sposata perche’ non mi
piaceva nessuno. Allora mia
madre mi ha detto per-
che’” non vai in Australia
dalle tue sorelle. Avevo due
sorelle che erano gia’ qui,
erano venute qui un paio di
anni prima con i loro mariti.

Allora sono venuta qui e
ho cominciato a lavorare in
una fabbrica. E’ stato duro
cercar lavoro. Ma finalmente
ho trovato lavoro da un
ebreo. Facevo il “finish” ai
vestiti. Ho passato la vita un
po’ dura, perche’ non cono-
scevo la lingua, non avevo
la mia famiglia. Dopo otto
mesi mi sono sposata. Tutti
i giorni venivano giovani che
volevano sposarmi. Final-

Lezioni sull’asfalto
In segno di protesta

ADELAIDE - Si sta per
concludere I’anno scolastico
e la scuola materna gestita
dalla FILEF del Sud Austra-
lia ha voluto dire la sua per
quanto riguarda le condi-
zioni in cui e’ costretta ad
operare, dopo i numerosi
tentativi  fatti presso il
precedente governo per ot-
tenere finanziamenti ade-
guati e in attesa di una ris-

posta positiva dal nuovo
governo laburista, il quale
ha promesso, prima delle

elezioni, che avrebbe ricon-
siderato le attuali condizioni
in cui l’asilo e’ costretto a
funzionare. 1 genitori hanno
organizzato una protesta
coraggiosa e singolare. Han-
no occupato la strada di
Ebor Avenue e per mezza

giornata insegnanti, genitori
e bambini hanno svolto le
lezioni  sull’asfalto  (vedi
foto). Ora si attendono una
risposta precisa dal governo.

Da questa dipendera’ la
possibilita’ dell’asilo di con-
tinuare un vero programma
con mezzi e in condizioni
corrispondenti alle neces-
sita’, affinché’ questo centro
per bambini e genitori (la
cui partecipazione e’ unica
nel suo genere) possa conti-
nuare a svolgere i suoi pro-
grammi per tanti aspetti ori-
ginali.

Sono questioni che non
richiedono rinvii ma inter-
venti urgenti e chiari.

Comitato Scuola - FILEF
Adelaide

mente e’ venuto uno che era
destinato per me.E’ stato un
amico che me [I’ha fatto
conoscere, lavoravano
insieme. Poi ho detto, scri-
vero’ a mia madre per farci
sapere qualcosa. Mia madre
mi ha risposto sei tu che
devi decidere se ti piace o
non ti piace.

La prima impressione che
ho avuto dell’Australia era
che era bella. Solo mi dispia-
ceva della lingua che era un
po’ dura e che non avevo i
miei genitori qua. Ho cer-
cato ai imparare qualcosa,
adesso viene una fino a casa
per insegnarmi. Me I’hanno
mandata da un club. Ma e’ un
po’duro, ho imparato di piu’
incontrando gli amici, che’
non sto mai zitta. E’ piu’
bello avere amici da tutte le
parti e non tenere il muso
per aria. lo trovo amici an-
che in treno. E tutti mi
vogliono bene.

Fotostudiodonna-cc

Sardegna

Imdparare I’inglese era un
po’ difficile per me. Mio
marito mi voleva portare ai
corsi. Ma io lavoravo. Ho
imparato un po’ insieme
agli altri, sforzando un po’
la memoria. Ma e’ una lin-
difficile. Adesso so
parlare quando vado agli
shop. Solo sono un po’
timida quando mi telefona
qualcuno.

Siamo stati quattro volte
in Italia per (_?ita. Abbiamo
fatto delle belle gite. lo non
volevo rimanere e neanche i
miei figli. Mio marito voleva
rimanere. Non c’e’ niente da
sperare in Italia. E’ piu’
bello qui. C’e’ lavoro e ci
sono i miei figli. | miei
figli non hanno niente da
prendere in lItalia, special-
mente quello che si e’ lau-
reato in ingegneria.

10 al lavoro non avevo
problemi - solo la lingua era
un po’ dura. Dopo cinque
anni ho avuto il mio primo
figlio e mi sono ritirata.
Prima abitavo a Pascoe Vale,
Bpi per ragioni di salute ab-

iamo comprato una casa
vicino al mare. Non mi pos-
so lamentare grazie a Dio.
Mi ha aiutato un po’ la mia
fede in Dio.

Sono arrivata qui al Cir-
colo dei pensionati italiani
per passare un poco di tem-
po con le altre vecchiette. Ci
siamo informate di questo
club. L’abbiamo visto nel
giornale ad un altro club.
Prima non ci hanno voluto

gua

perche’ eravamo troppo
giovani, poi ci hanno fatto
entrare, hanno ribassato

I’eta’. Ci sono sei-sette club
in giro. Veniamo per passare
un po’ di tempo, per fare
quattro chiacchiere. Gio-
chiamo un po’atombola.

1 club e’ bello. Pero’ c’e’
sempre qualcuno che non e’
tanto bello. Rovinano il
club. Succedono dei guai
per cose stupide. Ma in tutti
i club c’e’ qualcosa.

(a cura di Carmela Ceglia)

Nuova legge per
| emigrazione

HA AVUTO I’approvazione
definitiva la nuova legge del-
la Sardegna sul funziona-
mento e sulla attivita’ della

Consulta dell’emigrazione.
Essa recepisce in parte le
conclusioni a cui sono

giunte autonomamente le
Regioni nel corso delle loro
conferenze ed in particolare
di quella ultima svoltasi nel
maggio scorso a Venezia.

La Consulta sarda avra’
ora un proprio ufficio con
personale competente sopra-
tutto nei settori della forma-

AN.P.I.

MELBOURNE - L’Associa-
zione Nazionale Partigiani
Italiani in Australia, ringra-
zia sentitamente tutti i diri-
genti  delle  Associazioni
Combattentistiche e di
Arma, le organizzazioni
politiche e sindacali, i clubs
e i loro iscritti e famigliati e
la comunita’ italiana tutta,
per la collaborazione frater-
na durante questo anno che
sta per volgere a termine.
Invia un fraterno saluto ed
augurio a tutti in occasione

delle.  prossime  festivitd’
natalizie, auspicando un
prospero e felice Anno

Nuovo, ed una era di Pace e
di benessere per lintera
umanita’.

zione professionale, della
cooperazione e della sicu-
rezza sociale. Nella compo-
sizione della Consulta sono
state meglio definite la rap-
presentanza degli emigrati e
le aree territoriali e geogra-
fiche che devono esprimerla.
Si tratta ora di definire i
programmi di attivita’ e di
intervento  nell’lsola  nel
continente e all estero
affinché’ risulti una omo-
geneitad’ tra i problemi legati
allo sviluppo della Sardegna
e quelli dei corregionali
emigrati.

Clothing
Trades
Union

Dal I gennaio I'ufficio del-
la Clothing Trades Union,
sezione del Victoria, si tras-
ferira’ al 132-138 Leicester
Street, Carlton 3053. |l
nuovo numero telefonico
sara’ 347 1479.
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PIU’ CI AVVICINIAMO al cuore dell’estate e piu aria di
congelamento c’e’ in giro. Tiriamo fuori i capotti, che
per la prima volta nella storia moderna australiana nevi-
chera’ a Natale.

‘Sta gente che ha predicato da sempre che la radice di
tutti i mali dell’economia sono i salari ora sara’ contenta
che il governo si sta rimboccando le maniche per imporre
un congelamento dei salari (e basta; cioé’ per congelare
le altre cose il frigorifero di casa e’ piu’ che sufficiente).

*khkk khkk khkk *khkk khkk kkk kkhkk

PIU’ | SALARI SONO BASSI e minore e’ il “costo” del
lavoro. Minore il costo del lavoro, mag%iore il margine di
profitto. Maggiore il margine di profitto, migliore lo
stato dell’economia. Di questo passo si arriva al paradiso
terrestre (per il capitale) che, se fosse vera la serie sue-
lencata, dovrebbe trovarsi tra il Bangladesh e il Pakistan.
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PERO’ IL GRANDE COMMERCIO fa il possibile per
allungare I’orario di apertura dei grandi magazzini. Di
controllo dei prezzi pero’ non se ne parla. Ma con il
blocco alla tasca della gente chi ci dovrebbe andare a
popolare inegozi?
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UN BLOCCO SERIO PERO’ POTREBBE anche partire
dai tassi d’interesse, per esempio, dalla promessa gover-
nativa di non aumentare la benzina, la posta, le tasse,
(inclusa la tassa di aeroporto per quelli che volessero
sbarcare il lunario da qualche altra parte), la luce, il tele-
fono, il bollo della macchina ecc. per una anno (almeno),
anche perche’, nonostante quanto si cerca di far passare
ner veritd’ incontestabile, il “costo” del lavoro e’ piu’
asso orl;glj_ che sette anni addietro (vedi tabellina del
National Times del 28 novembre).

HOW WAGE COSTS
ARE LOWER NOW THAN
SEVEN YEARS AGO

*kk kkhkk **« *kk kkk Kkkhkk

E’ UN DISCORSO PARALITICO pero’, questo dei bloc-
chi. La via di uscita dalla crisi non puo’ mai essere quella
di lasciar peggiorare la crisi stessa o di fermarsi tutti a
contemplarla. Quando si comincia a far piani Fer uno
sviluppo tecnologico, per un allargamento della base
produttiva, un rinnovamento dell’industria manufattu-
riera, maggiori investimenti sociali e culturali, espansione
della ricerca, potenziamento della scuola e dell’universita’
che rifletta le esigenze del futuro?
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LA MANCANZA DI UN’IMPOSTAZIONE positiva del
“come” uscire dalla crisi dev’essere costato qualcosa
anche ai laburisti nelle ultime supplettive. Chi ci_vede
pero’ una vittoria liberale (cioe” una vittoria PER il
governo Fraser) si sbaglia. Lo “swing” contro i liberali
c’e’ stato, solo che non ha favorito del tutto i laburisti.
Questo li obbliga a tornare sui programmi (non e’ una
questione di “leadership”) per poter dire alla gente, nel
modo piu’ chiaro possibile, in che modo essi pensano di
affrontare la crisi. Se non c’e’ chiarezza su questo punto
le recenti vittorie statali saranno difficilmente ripetibili a
livello federale, chiunque sia il leader.
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NON VOLEVA FAR PASSARE le feste, bruschetta,
senza augurare ogni ben di dio agli accaniti lettori di
questa colonna che, come ogni boomerang che si rispetti,
ogni tanto ritorna. Le previsioni, vi sembrera’ di capire
da quanto ho sproloquiato piu’sopra, non sono del tutto
rosee. Un abbonamento pero’ non si nega a nessuno.

Nuovo Paese” e’, a differenza di altri regali, originale,
interessante e costa solo $20 all’anno.

BUONE FESTE A TUTTI!

INDIRIZZI DELLE SYDNEY

SEDI DELLA 423 Parramatta Road
FILEF LEICHHARDT - 2040
MELBOURNE TEL: 569 7312
primo piano
276a Sydney Road ADELAIDE
(angolo Walsh Street) 28 Ebor Avenue
COBURG - 3058 MILE END - 5031

TEL: 386 1183 TEL: 352 3584
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Anche quest'anno circa diecimila persone hanno partecipato al Festival.

™ mr ° del $iba‘tit0 su crisi economica e proposte del movimento operaio. Vi
hanno partecipato Jim Simmonds, ministro laburista dell’Occupazione del Victoria; Mark
j .1 raPPresentanza del Partito Communista Australiano; Percy Johnson presidente
de sindacato dei metalmeccanici del Victoria; Renato Licata, segretario della Federazione
del PClI m Australia; Ennio Dell Osa, segretario del sindacato pensionati CGIL della
I’Se%%gnébruzzo, in visita in Australia. Al centro, dietro il tavolo degli sPeakers, Jim

La mostra fotografica delle donne a cura del gruppo femminile della FILEF, si suddivi-
deva in varie parti: donne al lavoro; nuove arrivate; storie di donne immigrate; giovani;
donne e tempo libero. Presso il padiglione del Festival dove si e’ svolto il dibattito era
stata allestita anche una mostra di quadri su “immigrati e loro ambiente”.

Uno dei ristoranti allestiti nell'area del Festival.

Anche la famosa cantante australiana Margaret Roadknight ha partecipato al Festival. Vi
hanno partecipato pure gruppi folkloristici turchi e spagnoli, Tony Mazziotta e Carlo
Mosca, rispettivamente con saggi di musica classica e di musica elettronica, il Gruppo
Folklaristico Italiano, e la “bushiband”..australiana “Blue Gum Scrub Band”.

Parte del gruppo di danza popolare palestinese Tal-El-Zaatar, applauditissimo. Era pre-
sente al Festival anche 1'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) di
Melbourne e numerosi palestinesi. Il rappresentante dell’OLP, Ali Kazak, ha Fartecipato
anche alla presentazione della Carta della Pace e dello Sviluppo, elaborata dal PCI, insie-
me a esponenti della organizzazione per la pace australiane, CICD e PND.
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Uno degli aborigeni del
Dancers”

ADELAIDE - Nella splen-

dida cornice del Rymill Park,
uno dei piu’ bei parchi nel-
I’East Side della citta’, e con
il_concorso di una magnifica
giornata di sole, si e’ svolta
domenica 5 la quinta Festa
dell’Unita’ del Sud Australia.
Percorrendo la Bartley Road,
I’'ampia strada a due corsie
che costeggia il luogo, il
colpo d’occhio era magni-
fico, il collettivo organiz-
zatore ha veramente supe-
rato se stesso, un tripudio
di colori ed una scenografia
variegata si confondeva con
la  naturale disposizione
della flora, rappresentata
dai magnifici alberi secolari.

“Traditional Music and
Al centro i grandi ritratti
di  Gramsci, Togliatti e

Longo, piu’ in la si poteva
notare il palcoscenico, al cui
apice erano state issate la
bandiera italiana, austra-
liana, iugoslava e degli Abo-
rigeni, a conferma delle
intenzioni pluralistiche

espresse nel programma. In
linea a poca distanza, una

grande tenda sede del
dibattito che si sarebbe
tenuto di li’ a poco, una
mostra estemporanea di

pittura e vari oggetti arti-
stici, bancarelle dell’'usato
con una varieta’ incredibile
di vestiti e suppellettili, e
libri, dischi, poster, bigiotte-

Festival
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Una promessa
mantenuta

ria ecc., uno stand dell’EtF-
reka con la bandiera ed uno
degli irlandesi completavano
la coreografia. Si_arrivava
cosi’ al punto di ristoro
creato intorno a due grandi
barbecues, dove si potevano
trovare le piu’ rinomate cre-
azioni dell arte culinaria po-
polare italiana, dalla lasagna
ai cannelloni, alla porchetfta,
alle sfogliatelle napoletane,
ai baba’al rum, per finire ai
taralli_ed al pane fatto in
casa, il tutto si poteva innaf”
fiare con birra alla spinai
vari drinks, nonche’, a ri-
chiesta, con dell’ottimo
vino sempre di produzione
casalinga, e dulcis in fundo

il “cocomero”. In dovere al
paese che ci ospita, non
potevano mancare certo i
chops d’agnello, le salsicce e
le bistecche in veritd’ an-
date a ruba. Festoni colorati,
collegati tra gli alberi, face-
vano da corollario al tutto e
davano quell’impressione di
festa e allegria che avrebbe
caratterizzato poi tutta la
manifestazione.

Dalle 11 a.m. in poi e’
cominciata ad affluire la
gente, famiglie complete,,

dal nonno al nipoti, ragazzi
e ragazze, signori attempati
e tutto un vasto campiona-
rio di persone di vane na-
zionalita” e razze che non
facevano che confermare via
via, riempiendo il parco, che

il richiamo multiculturale
era  stato erfettamente
recepito, quale che sia la

fonte organizzativa di que-

ste manifestazioni popolari.

Sin dall’inizio un’attenta
regia, con lausilio di un
annunciatore parco e mode-
rato nelle sue esposizioni e
di una perfetta amplifica-
zione, ripeteva continua-
mente le varie fasi del
programma, gli orari, invi-
tava i partecipanti a recarsi
al ristoro, alle mostre varie,
inframmezzando con musi-
che di vario genere. Dalle
1.30 in poi cominciavano ad

alternarsi sul palco vari
complessi rock, formati da
giovani italiani e non che
vivacizzavano I’ambiente

raccogliendo intorno a se’
una moltitudine di coetanei.
Alle tre, puntuale come nel
programma, si apriva nella
grande tenda il dibattito sul
tema “Scuola e lavoro - base
per il futuro”, che era poi il
tema di tutta la festa. La
presenza del ministro statale
dell’Istruzione Lynn Arnold,
e degli altri partecipanti,
mquali G. Vassallo, presidente
della VBU, Pat Wright,
lecturer Dept. of Sociology

SACAE, il prof. Romeno
Rubichi, lecturer Dept. of
Italian SACAE, e Valeria

Soderini, come moderatrice,
richiamavano dentro ed
intorno alla tenda un nume-
roso pubblico. Evidente-
mente, lI’'argomento trattato,
attuale e molto sentito da
tutti, ha stimolato gli inter-
venti e la tavola rotonda si
e’ prolungata di un’ora

oltre il previsto .

Alle 6.30, quindi si apri-
va lo spettacolo musicale
molto atteso, con i danza-
tori iugoslavi e man mano
tutti gh altri, fra i quali vale
la pena menzionare I'ltalian
Folk Ensemble, complesso
che sta sempre piu’ matu-
rando e meriterebbe ben
altra fama, nonche’ il volen-
teroso Lino Trastevere, che
con le sue canzoni “alla
Claudio Villa” ci porta sem-
pre un po’ d’aria di Roma
ed esaudisce le richieste di
un certo pubblico, che
altrimenti sarebbe emargi-
nato dal contesto. Tutti gli
altri, ed erano tanti, bravi,

bravissimi, dal solista di
chitarra  classica Giorgio
Tirotta, ai “Face in thé
Street”, a Noel O’Mara con

la sua musica tradizionale
irlandese, a Joe James e
T)ale Beazley e per non to-
gliere niente agli altri, le
meravigliose danzatrici spa-
gnole, uno spettacolo nello
spettacolo. Un discorso a
parte meritano gli Aborigi-
nal Traditional Music and
Dancers, chi scrive li vedeva
per la prima volta dal vero.
Ebbene I'impressione e’stata
enorme, quella naturalezza
di movimenti, quei ritmi
gutturali, quel muoversi
strano, quasi ad assecondare
i ritmi biologici del corpo,
hanno preso tutti ed il pub-
blico si e’ stretto vicino a

loro,quasi ad amalgamarsi,
ha cantato nella loro lingua,
ha ballato con loro, si e’ fat-
to perfino tattuare, un bam-
bino ha baciato con tras-
porto una loro rappresen-
tante femminile. Che dire
dopo questo? La promessa
e’ stata mantenuta, questa
festa dell’Unita’ ha fatto
fede al suo nome il multi-
culturalismo e’ il futuro del-
I’Australia, e c’e’ da esserne
orgogliosi che a propugnare
questi incontri sia un’orga-
nizzazione di lavoratori
italiani.

Per terminare e per do-
vere di cronaca non si puo’
non citare il film proiettato
alla fine, un classico italiano,
con sottotitoli in inglese, e

cioe’” quel capolavoro di
Marco ~ Ferren che e’
“L’Udienza”, seguito fino a

tarda sera da parecchi, e non
solo italiani.

Quindi una favorevole
risposta ai sacrifici ed all’ab-
negazione del collettivo che
si e’ sobbarcato con gioia le
fatiche dell’organizzazione,
del buon andamento della
manifestazione, una risposta
piu’che positiva data special-
mente (fai molti australiani,

giovani e no, intervenuti,
curiosi e meravigliati che
esistano anche italiani in

grado di fare queste cose.

Franco Accordato

Festival dell’ Unita: di Melbourne

Donne palestinesi e sullo sfondo uno striscione dello stand uruguaiano “Liberta’ per [’lUruguay”.

(Le foto sul Festival dell’Unita’di Melbourne sono a cura del FotoStudioDonna della FILEF di Melbourne)

La folla durante lo spettacolo del Gruppo Fol-

kloristico Italiano.

Lo stand dei libri e dei posters.
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A proposito di un servizio sui giovani del “Sydney Moming Herald”

In questa pagina pubbli-
chiamo due interventi ap-
parsi su YACON NEWS
(n. 8 - ottobre 1982) a pro-
posito di una serie di articoli
sui giovani dal titolo “Gli
Adolescenti - 1982 pubbli-
cati dal “Sydney Morning
Herald” nel settembre scor-
so. La traduzione e’a cura
di Francesco Giacobbe.

I GIOVANI e i loro pro-
blemi, in genere, avrebbero
bisogno di piu’ occasioni di
discussione e di riflessione
di quante non ne abbiano.
Ma perche’ con questo servi-
zio in cinque parti, Signor
Fairfax mroprietario del
“Saldney orning Herald”
n.d.rj, = dovevi shalordire,
super-generalizzare e riaf-
fermare gli stereotipi domi-
nanti sugli adolescenti? Hai
solo sciupato cinque articoli.
Avresti potuto eliminarne
due ed intitolare il servizio
“Gli adolescenti”.

Sono sicura che, in gene-
rale, I’opinione sui giovani
maturata nella mente della
maggior parte delle persone,
dopo aver letto i tuoi arti-
coli, e’ che essi rappresen-
tano un gmppo estrema-
mente edonistico, orientato
verso la droga, il sesso, il
rock ‘n roll e la violenza.
Questo noi siamo secondo
VOi.

Ma, noi siamo, anche,
interessati alla politica, a
cercare di rendere il mondo
un posto migliore per viverci,
diretti alla ricerca di “spiri-
tualita’ ”. Cioé€’ non siamo
tanto diversi dagli adulti.
Molti adulti sono pure nella
droga (l’alcool e’ una droga,
ricorda), hanno i problemi
della sessualita’ e tendono a
godersi la vita. Non hai per
caso sottovalutato gli adulti,
Mr. Fairfax? Perche’ do-
vremmo avere, noi soli, la
prerogativa di pensare esclu-
sivamente ai divertimenti?
Perche’ fai pesare cio’ solo
sui giovani, Mr. Fairfax?
Questo concetto degli
adolescenti, in quanto diver-
si dagli adulti, e’ abbastanza
recente (del dopoguerra).
Esso e’ stato largamente po-
polarizzato dai mezzi di
comunicazione, e articoli
come “Gli adolescenti -
1982” servono solo a raffor-
zarlo. E’ noto, pure, che gli
adolescenti non sono uguali
fra di loro: cosi’ come gli
adulti. Noi protestiamo di

NELLA settimana del 20
settembre, il “Sydney Mor-
ning Herald”, pubblico’ un
servizio di 4 articoli intito-
lato “Gli adolescenti - 1982”.
Gli articoli trattavano, di
volta in volta, i punti di
vista dei giovani a proposito
del sesso, della droga, della
politica, della violenza, della
scuola e particolari aspetti
della loro cultura. Vi fu,
inoltre un quinto articolo
dove furono pubblicate le
reazioni della comunita’ al
servizio.

Con questi articoli si
tenta “di superare il con-
cetto del convezionale ste-
reotipoadolescente per sco-
prire che cosa realmente i
giovani pensano a proposito
di se stessi, dei loro amici,
dei loro genitori, del loro
mondo”.

Mentre I’articolo di aper-
tura della serie, trattando
problemi come il sesso, la
violenza, gli ideali (i punks
odiano i mods, i mods
odiano gli eccessi), asseriva
che gli adolescenti di oggi

Quante cose gli adulti
potrebbero imparare

essere chiaramente classifi-
cati, in quanto giovani, da
un mdentificabile elenco di
caratteristiche. Ognuno di
noi e’ un individuo.

Durante la Conferenza
Statale sui Giovani, a luglio
gli adolescenti del NSW
hanno  protestato dura-
mente contro il sensaziona-
lismo e la cattiva pubblicita’
riservati loro in generale dai
mezzi di comunicazione . . .
da giornali come il tuo, Mr.
Fairfax. Noi siamo stanchi
di rimanere al palo della
fustigazione. Se gli adulti
hanno una zuffa in un pub,
cio’, addirittura, non vorreb-
bero fosse neanche pubbli-
cato. Se succede a un gio-
vane e’ titolo da prima pagi-
na: “Rissosi”, “Adolescente
Droga  Scandalo”. Siete
tanto affamati di notizie
per creare queste immagini?

Mr. Fairfax, non e’ ora
che qualcosa di positivo
fatto aai giovani venga pub-
blicato col dovuto risalto? O
pensi che il giornale cesse-
rebbe di essere letto se fos-
sero prodotti articoli a pro-
posito dei tanti giovani che
sono attivamente impegnati
in questioni come il Movi-
mento per la Pace, il Movi-

mento Ecologico, il Movi-
mento delle Donne e i
servizi alla comunita’?

Quanti di noi non vanno
solo alla ricerca di se stessi
ma attraverso le proprie
azioni lavorano perun futuro
migliore e per rendere, 0ggi,
la vita piu® felice. Senza

dubbio, Mr. Fairfax, cio’
giustificherebbe una qualche
attenzione: stai pensando a
guante cose gli aclulti potreb-
bero imparare?

Uno dei problemi princi-
pali di essere giovani e’ che
siamo senza potere. Capisci,

ersone come voi control-
ano i mezzi di comunica-
zione. Noi non abbiamo
I’eta’ per votare. Nessuno
presta ascolto alle nostre
opinioni. Nessuna meraviglia,
quindi, che qualcuno di noi
se la cava trascorrendo ore
felici”: cos’altro possiamo
fare tranne che tentare di
divertirci fino a quando
avremo |’eta’ per potere es-
sere ascoltati e rispettati?

Un altro problema e’ che
spesso ci si sente come se
nessun altro, a parte i nostri
amici, capisca cne cosa signi-
fichi essere giovane. Per la
maggior parte dei genitori e
degli adulti, infatti, non e’
possibile comprendere che
cosa facciamo del nostro
tempo libero e quali sono le
nostre aspirazioni.

Gli adulti hanno bisogno
di essere educati a proposito
dei giovani. Congratulazioni,
Mr. Fairfax, per esserti sfor-
zato di fare cio’. Ma e’ la
tattica d’urto la via migliore
per realizzarlo?

Dopo [I'ultimo articolo,
il “Herald” pubblico’ alcune
risposte dei giovani a questo
servizio. Uno diceva: “lo
credo che voi ci stiate pre-
sentando  solo  I’aspetto
negativo. Gli articoli sono

Ce’sempre Il pericolo
delle generalizzazioni

non corrispondono piu’ agli
stereotipi, e “la vita e’
seria”, nei successivi si ten-
deva a riaffermare, raffor-
zandolo il concetto di
“sesso, droga e rock ’n roll”,
immagine dei giovani pro-
dotta dai mezzi di comuni-
reazione e dalla pubblicita’.

Un giovane che scrisse al
“Sydney Moming Herald”,
in risposta a cio’, affermava:
“sono stanco di dover sem-
pre leggere a proposito dj
ragazzi e droga, di ragazzi e
sesso”.

Tuttavia, si potrebbe af-
fermare, che le intenzioni
del “Herald” erano buone
e i risultati lo sarebbero stati
altrettanto se i giornalisti
avessero  parlato  diretta-
mente con i giovani per
comprenderne, dal vivo, le
opinioni ed idee.

Citazioni dai giovani

canzonipopolari

italiane

songs

of the itattan people

Gli interessati possono richiedere il nastro (per otto
dollari e cinquanta incluso il libretto) presso le sedi del-

la FILEF.

come: “la scuola non e’ un
fatto di intelligenza, e’ un
gioco di memoria. Il sistema
scolastico tende al mediocre
lasciandosi dietro chi e’ limi-
tato e trascinando giu’ il
capace” erano fra le molte
gpnsiderazioni da approfon-
ire.

Esiste sempre il pericolo
di generalizzare quando ci si
occupa di un cosi’ vasto
argomento. Le attivita’ e gli
interessi  degli adolescenti
sono tanto diversi dagli
adulti che e’ facile, quindi,
tendere a definire ed eti-
chettare il giovane come
solamente capace di dirigersi
sulla strada sbagliata.

Ma, mentre alcuni fatti
come le difficolta’ nella
scuola, mancanza di accesso
ai divertimenti e le poche
occasioni di prendere parte
attiva alle tante decisioni
che riguardano anche la loro

BEST//? ISfrtO/ypijg. ...

buoni ma io non sarei mai
d’accordo che fossero pub-
blicati di nuovo.”. Sono
sicura che questo non era
I’obiettivo del “Herald”. Se
volete assumervi il compito
di educare gli adulti, allora
fatelo nel modo piu’ oppor-
tuno, nel nostro e nel loro
interesse.

Alcuni  argomenti  di
questi articoli non erano poi
tanto fuori luogo. Le consi-
derazioni a proposito della
scuola erano precise; sem-
bravano riflettere le opinio-
ni della maggior parte degli
studenti (per es. a proposito
degli esami che sono compe-
titivi e generano solamente
una (?rande tensione%. Le
considerazioni sul problema
della disoccupazione erano
puntuali e corrette. Alcune
informazioni  sui  gruppi
minoritari, tipo i “punks e
i “mods” erano pure esatte.
Ma parecchie altre cose era-
no molto lontane dalla ve-
rita’.

Mr. Fairfax, e’ tempo che
i mezzi di comunicazione, e
i giornali in particolare, rico-
noscano le proprie responsa-
bilita’. Vi piaccia o no, mol-
tissimi  credono _implicita-
mente a tutto cio’ che leg-
gono sui giornali (convinti
che sia la verita’). Fino a
quando il lettore non diven-
tera’ pid’ critico e piu’
problematico a proposito di
cio’ che legge, e importante
che i giornali si sforzino di
presentare le notizie in
maniera quanto piu’ e’ pos-
sibile imparziale e veritiera.

A tutti voi che avete
chiuso a chiave i vostri figli
cosi’ che non possano fre-
guentare I’ambiente della
droga o delle irresponsabili
degenerazioni sessuali, e a
tutti voi che, addirittura
scappate davanti a tutto cio
che sembra al di sotto dei
20 anni per paura che vi
assalgano, io dico: calma-
tevi. Non c’erano poi cosi’
tante verita’sul “Herald” da
giustificare queste precau-
zioni. Perche’, invece, non
uscite fuori, parlate con i

vostri figli, i vostri nipoti e
le vostre nipoti, con i gio-
vani della strada non

abbiate timore o paura,
molti di noi siamo simili a
voi: persone simpatiche.

Lisa Bryant

vita, sono tipici dei giovani,
problemi relativi, per es.,
alla sessualita’, all’'uso della
droga (incluso [I’alcool),
sono fatti che riguardano,
invece, persone di tutte le
eta’ ed in questo ambito gli
adolescenti non rappresen-
tano alcuna eccezione.

Piuttosto che pubblicare
un solo servizio sui giovani
scritto  dai giornalisti, il
“Herald” avrebbe dovuto in-
vitare gli adolescenti a par-
lare di se’ stessi in una rub-
rica regolare. Ci0’ rappre-
senterebbe per i giovani una
opportunita per diffondere
i loro punti di vista a propo-
sito dei propri problemi e si
fornirebbe loro la possibilita’
di contribuire attivamente ai
mezzi di comunicazione
piuttosto che restarne pas-
sivi consumatori.

Che ne direste di un ser-
vizio intitolato “Adulti -
1982” scritto dagli adole-
scenti?

m i0O CO///FIC2JE/



PAGINA

Crisl economica
Immigrazione

—di Dave Davies—

UN MIO vecchio amico,
“swagman” durante la gran-
de depressione del 1929-33,
racconta spesso questa sto-
ria.

Raccolti intorno al fuoco
in aperta campagna alla
periferia  di Mildura nel
Victoria alcuni senzatetto
discutevano fra loro della
disoccupazione che in quel
periodo superava il 30 per
cento.

Uno dei presenti affer-
mava che la disoccupazione
era dovuta agli immigrati.
“La gente dovrebbe starsene
dov’e’ nata” diceva.

Qualcuno  gli  chiese
dov’era nato, al che rispose:
“a Ballarat”.

“Bene,” gli fece il mio
amico,“perche’ non tomi
dove sei nato allora, piut-
tosto che cercare di portar
via il lavoro alla gente di
Mildura?”

In quella occasione fu il
ridicolo a screditare la teoria
che la disoccupazione sia
dovuta all’immigrazione.

Ma questa teoria non e’
scomparsa dalla societa’ au-
straliana, e si riaffaccia in
periodi di crisi come quello
attuale in cui le cause della
disoccupazione vengono at-
tribuite agli immigrati -
come pure alle donne lavo-
ratrici, ai sindacati, agli
insegnanti, e ad altre catego-
rie sociali.

Le cause di questa situa-
zione per quanto riguarda
gli immigrati sono di varia
natura. Come australiano di
quinta generazione mi rendo
ben conto della forte ten-
denza degli australiani di
origine anglosassone o cel-
tica a considerare questo
paese come esclusivamente
“nostro”. Non e’ passato
molto tempo da quando
“I’Australia Bianca” era uno
slogan non solo dei conser-
vatori ma anche di vasti set-
tori del movimento operaio
australiano.

Identificare gli immigrati
come la causa della disoccu-
pazione ha il vantaggio della
semplicita’ di fronte alle
complesse questioni econo-
miche profondamente radi-
cate nel sistema capitalistico
che richiedono ben altro
sforzo di analisi e di com-
prensione. | “colpevoli”
sono facilmente identifica-
bili dall’aspetto o dalla lin-
gua o - particolarmente nel
gaso degli asiatici - da tutt’e
ue.

Questa prontezza ad attri-

buire al vicino di casa
greco, italiano, o iugoslavo, i
mali_della crisi economica

la si spiega anche con la
mancanza di un _impegno
reale da parte dei governi,

delle istituzioni, dei mass
media, a promuovere il
multiculturalismo, anche

negli aspetti piu’ essenziali.
Generalmente parlando, le
nostre culture rimangono
chiuse e aliene I’'una all’altra.
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glianza” dei prezzi.

L’ACTU (centrale sinda-
cale australiana) ha respinto
la proposta di blocco dei
salari per la mancanza di
contropartite credibili dal
punto di vista della crea-
zione di nuovi posti di lavo-
ro,del controllo dei prezzi e
della politica sociale del
governo.

Intanto la disoccupa-
zione ha raggiunto il livello
piu’ alto da 40 anni a questa
parte, 1'8,6 percento, e
proiezioni di fonte governa-
tiva indicano che a febbraio
si aggirera’ fra il 10 e I'il
per cento.

In questa situazione, il
blocco salariale, che tende a
far pagare il prezzo della
crisi unicamente ai lavora-
tori dipendenti non costitui-
sce una proposta seria di
politica economica, ma
semmai un tentativo di
far credere che si sta facen-
do qualcosa per risolvere la
crisi e, sopratutto, una
ricetta piu’ che certa per
I’inasprimento dello scontro
sociale.

Marcia

Al termine della manife-
stazione, e’ stato approvato

su proposta di uno dei prin-
cipali ~ organizzatori della
manifestazione di Sydney,

Joe Owens, lavoratore edile
ed ex-dirigente sindacale, un
ordine del giorno contro il
blocco dei salari deciso dal
governo Fraser e per lau-
mento degli stanziamenti
pubblici per i servizi sociali,
la salute, la casa, e per in-
crementare i sussidi di
disoccupazione.

Commentando sulla mani-
festazione, Joe Owens ha
dichiarato: “Questo e’ solo
I’inizio di un grande movi-
mento di massa per il
diritto al lavoro. La parteci-
pazione dei lavoratori occu-
pati e dei sindacati a questo
movimento e’ essenziale per
il suo successo”

La federazione dei sinda-
cati del New South Wales
sta preparando una g_ro_ssa
manifestazione per il diritto
al lavoro che dovrebbe aver
luogo nel febbraio prossimo.

Percio’ la questione cultu-
rale diventa questione eco-
nomica e politica.

Nonostante i circa 35
anni di immigrazione di
massa, il movimento sinda-
cale non e’ ancora venuto a
patti con la natura multicul-
turale della nostra societa’.
Non deve meravigliare per-
tanto la facilita’ con cui si
identificano capri espiatori.

Il problema si ag?rava
quando  uomini olitici
speculano sui pregiudizi del-
la gente. E non si tratta sola-
mente dei minuscoli gruppi
di estrema destra che lan-
ciano slogan come “difendi

il tuo posto di lavoro -
manda a casa un asiatico”.
Alcuni mesi fa il ministro
dell’lmmigrazione  Hodges

ha aggiunto legna al fuoco
annunciando nuove leggi
contro gli “immigrati illegali”
che, il ministro ha dichia-
rato, aggravano il problema
della disoccupazione.

Il dipartimento dell’Im-
migrazione sta ora dando la
caccia a circa 100.000 immi-
grati illegali.

Naturalmente, ogni paese
ha il diritto di regolamen-
tare I'immigrazione, non ¢’
possibile prevedere un’immi-
grazione indiscriminata e in-
controllata.

Ma questo non vuol dire
che bisogna usare questa
questione per rafforzare pre-
giudizi e mettere in circola-
zione false teorie sulla disoc-
cupazione.
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Il fatto e’ che lo sviluppo
economico dell’Australia e’
dovuto allo sradicamento
degli aborigeni e all’immi-
grazione. L’immigrazione e’
stata uno degli ingredienti
fondamentali  del ~ “lungo
boom” del dopoguerra. Non
solo gli immigrati hanno fat-
to ilavori piu’ sporchi e piu’
pesanti, ma la loro istru-
zione e spesso le loro quali-
fiche sono state pagate dal
paese di origine. Gii immi-
grati sono stati un fattore
importante nello sviluppo
del mercato interno.

Percio’, il ritorno degli
immigrati ai propri paesi
di origine sarebbe un disa-
stro dal punto di vista
economico oltre che da altri
punti di vista.

Che la crisi sia dovuta a
cause profondamente radi-
cate nel sistema capitalistico
e’ dimostrato anche dal fat-
to che essa colpisce sia paesi
di immigrazione che paesi di
emigrazione che paesi che
non sono affatto toccati da
questo fenomeno.

Razzismo e pregiudizi
nazionali sono sempre stati
cattiva medicina in Austra-
lia. E particolarmente lo
sono in tempi di crisi
economica, nel contesto di
una societa’ multiculturale.
E’ dovere di tutti i progres-

sisti lottare contro questi
pregiudizi nel modo piu’
efficace.
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‘Fratelli Cervi”

SYDNEY - Con una rela-
zione del segretario uscente,
Valentino Laudi, si e’ aperta
venerdi’ 3 dicembre la riu-
nione generale dei soci del

Circolo Culturale “Fratelli
Cervi” di Fairfield.

La relazione di Laudi ha
sottolineato I’importanza

er la zona di Fairfield, Ca-

ramatta e Liverpool della
presenza di un Circolo con
caratteristiche abbastanza u-
niche per I’Australia, e ciog’
di un Circolo aperto che di-
scute fatti politici, impegna-
to a divulgare la cultura ita-
liana, che organizza corsi di
insegnamento e di aggiorna-
mento sulla storia italiana e
australiana, di un circolo de-
mocratico dove nessuno e’
impegnato  per ricavarne
vantaggi personali.

Dopo un’ampia discussio-
ne alla quale hanno parteci-
pato i soci del Circolo, si e’
dato atto del buon lavoro
svolto finora, si e’ ribadita
I'importanza di continuare
nelle attivita’ e di intrapren-
dere piu’ iniziative di carat-
tere ricreativo che diano la
possibilita” al Circolo di ri-
solvere con piu’ facilita’ i
problemi finanziari.

Al termine della riunione
e’ stato eletto il nuovo co-
mitato direttivo, di cui fan-
no parte: Nino Ghiotto,
Paolo Crollini, Francesco
Giacobbe, Giuseppe Scuro,
Valentino Laudi, Antonietta
Mileto, Marco Mileto, lda
Consalvo, Guido Rebecchi,
e Mario Abbiezzi.

Valentino Laudi e’ stato
rieletto segretario all’unani-
mita’.
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ANCHE IN AUSTRALIA
AL SERVIZIO DEGLI
EMIGRATI ITALIANI

li Patronato I.N.C.A. (Istituto Confederale
di Assistenza) della C.G.I.L. ha per legge lo sco-
po di fornire gratuitamente a tutti i lavoratori
emigrati e loro familiari in Italia, una valida
assistenza tecnica e legale per il conseguimento
delle prestazioni previdenziali come:

* pensioni di vecchiaia, di invalidita' e ai super-
stiti;
* revisioni per infortunio e pratiche relative;

* indennita' temporanea o pensione in caso di
infortunio o di malattia professionale;

* assegni familiari;

* pagamento contributi volontari ILN.P.S. o

reintegrazione;

* pratiche varie, richiesta documenti, informa-
zione, ecc.
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La polemica in Usa contro le installazioni degli

M x

Una “missile storywesemplare

Ben poche decisioni (forse soltanto
quella di costruire un sistema Abm, di
missili antimissili, cioé) in materia di
armi strategiche hanno suscitato ne-
gli Stati Uniti un dibattito cosi in-
tenso e un'opposizione cosi vasta e
ramificata, capace di aggregare forze
assai varie per ispirazione e motiva-
zioni, come la decisione di dotare il
gia munito arsenale statunitense del
missile intercontinentale Mx (¢ sorto
addirittura un Executive Committee of
the Campaign to stop the Mx).

Un anno fa la rivista New Sdentisi
scriveva che «I'Mx ha gia una storia
tormentata prima ancora di aver la-
sciato i tavoli dei progettisti » Oggi
I'Mx ha lasciato questi tavoli, si sta
materializzando nelle sue varie com-
ponenti, i collaudi dei motori hanno
avuto inizio (in modo catastrofico per
la verita), ma le polemiche sull'oppor-
tunita e la razionalita di questa scel-
ta continuano e anzi sono destinate
a rinfocolarsi dopo la recente decisione
di Reagan di autorizzare la costruzio-

ne e [linstallazione di 100 di questi
missili.
Questa «missile story » per il suo

carattere di esemplarita merita di es-
sere raccontala, ed & indicativa delle
contraddizioni in cui & destinato a inca-
gliarsi ogni tentativo di trovare solu-
zioni tecnologiche a quello che e un
problema essenzialmente politico: &
cioé il conseguimento della sicurezza
nazionale, come ebbe a notare ancora
nel 1969, dopo il dibattito sugli Abm,
H. York, uno dei maggiori esperti Usa
in materia di armamenti. Nell’autunno
del 1977 i servizi di spionaggio informa-
rono la Casa Bianca ed il Pentagono
che i sovietici avevano messo a punto
una nuova generazione di missili, i
quali, durante una serie di test, lanciati
dal poligono di Tyuratam (presso il
mare di Arai) avevano raggiunto il loro
bersaglio nella Kamchatka (a 6.500 km
di distanza) con una precisione due
volte maggiore dei missili della gene-
razione precedente. Successivamente fu
appurato che non si trattava di una
nuova generazione di missili, ma di
nuove testate piu precise e affidabili.

La precisione di un missile balistico
viene generalmente misurata dallerro-
re circolare probabile (Cep), ossia dal
raggio dell’area circolare centrata sul
bersaglio in cui cade il 50 per cento
delle testate lanciategli contro. Come
avviene in tutti i tiri al bersaglio, in-
fatti, se si lanciano contro un ber-
saglio pio missili, € molto raro che
essi lo colpiscano esattamente. U gros-
so dei missili cade nelle vicinanze del
bersaglio, mentre gli altri cadono piu
lontano, iti numero decrescente con la
distanza.

La precisione di un missile & una
grandezza di secondaria importanza se
il bersaglio & costituito da una citta
0 comunque da obiettivi non partico-
larmente protetti. Ad esempio, lesplo-
sione di una testata da 1 Mt provoca
la distruzione degli edifici di abita-
zione entro un raggio di 6 Km, e
ustioni di Il. grado entro un raggio di
16 Km. Le cose vanno diversamente se

'Padre Louis Vitale (California) parla dei missili Cruise

Superiore francescano denuncia
«Comisoserve solo agli Usa»

I’obiettivo & costruito in modo da re-
sistere agli effetti termici e meccanici
di un’esplosione nucleare. Questo e ap-
punto il caso dei silos in cui sovietici,
americani e francesi tengono i loro
missili balistici terra-terra. | silos ame-
ricani, in particolare, sono in grado di
resistere a sovrappressioni fino a 130
Kg./cm2 | calcoli mostrano che per
distruggere nel suo silos un missile
Minuteman 1Il (gli Usa dispongono di
550 Mm 11l che costituiscono la parte
pit moderna delle forze strategiche U-
sa basale a terra) i missili sovietici
dotati di testate multiple dovrebbero
possedere un Cep eguale o inferiore a
260 metri circa. Il Cep dei missili so-
vietici attualmente operativi non e no-
to con precisione e dipende dal tipo
di missile (nelle valutazioni Usa I'Ss 18
avrebbe un Cep compreso fra 450 e
2.600 metri), ma, almeno durante i test
del 1977, i missili sovietici, secondo
le analisi dei servizi di spionaggio Usa,
avrebbero raggiunto un Cep di 180 me-
tri. L’'Mx (allo studio gia dal 1974) rap-
presenta appunto la risposta che, nel
1975 dopo due anni di discussione,
lamministrazione Carter decise di dare
a quella che i rapporti dei servizi di
spionaggio presentavano come una mi-
naccia potenziale alllinvulnerabilita dei
missili americani basati a terra.

La scheda tecnica dell'Mx & la se-
guente: quattro stadi, carburante soli-
do, altezza 22 metri, diametro 2,9 me-
tri, peso 71 tonnellate, numero delle
testate 10. La potenza delle testate e
ancora in discussione, avrebbe dovuto
essere di 500 Kt, ma, apparentemente
per insufficienza di materiale fissile,
sara probabilmente ridotta a 300 Kt. Il
Cep dell’Mx dovrebbe essere inferiore
ai 130 metri, forse 90 metri, tenendo
conto che la sua traiettoria potrebbe
essere corretta in volo con lausilio
dei satelliti dei sistemi Navstar o Glo-
bal positionig satellites. Queste carat-
teristiche conferiscono all'Mx eccellenti
capacita antiforze (il missile cioé sa-
rebbe in grado di distruggere con ele-
vata probabilita i missili sovietici nei
loro silos), ma di per se stesse non lo
rendono piu invulnerabile dei Minute-
man, a meno che, proprio per le sue
caratteristiche antiforza, non si pensi
di usarlo come arma di primo colpo.
L’invulnerabilita, nei piani dell'ammini-
strazione Carter, sarebbe stata assicu-
rata dalle modalita di installazione. Gli
Mx, infatti, avrebbero dovuto essere
mobili (un’idea non nuova, qualcosa
del genere era stato proposto al mo-
mento di decidere come installare i
Minuteman). Piu esattamente, nello
schema favorito daHamministrazione
Carter, i missili avrebbero dovuto per-
correre strade chiuse, una sorta di au-
todromo dal quale si sarebbero dira-
mate 23 piste ciascuna diretta a un
rifugio orizzontale di cemento. | mis-
sili avrebbero dovuto periodicamente
cambiare rifugio muovendosi a bordo
di un trasportatore-lanciatore. Il siste-
ma, infine, sarebbe stato protetto da
Abm.

La proposta delllamministrazione
Carter fu accolta da un fuoco di cri-

Un missile Mx. La peggiore risposta
alle «avunces» di Andropov

tiche di ordine economico (il prezzo
eccessivo del progetto, circa 30 miliar-
di di dollari), politiche (una simile di-
slocazione dei missili avrebbe reso as-
sai difficoltoso il controllo di un even-
tuale accordo sulla limitazione degli
armamenti, avrebbe anche indotto i so-
vietici a costruire piu testate, e la
presenza degli Abm avrebbe costituito
una violazione del trattato sui missili
antimissili), tecniche (Iinvulnerabilita
dei missili non sarebbe stata comunque
assicurata) ecologiche (la realizzazione
del progetto avrebbe causato il degra-
do ecologico di vaste aree negli Stati
del Sud ovest). Le obiezioni degli op-
positori dell’Mx si possono riassumere
schematicamente in alcuni punti.

| dati forniti dallo spionaggio sul Cep
dei missili sovietici sono quanto meno
opinabili. Fra Ilaltro, poiché non si co-
nosce esattamente la posizione del ber-
saglio dei missili nella Kamchatka, il
calcolo del Cep & almeno in parte frut-
to di estrapolazioni. E se anche que-
sti dati fossero del tutto affidabili, si
avrebbe un reale pericolo per la so-
pravvivenza dei Minutemen soltanto
se i missili sovietici, attualmente dispie-
gati, fossero tutti dotati delle testate
sperimentate nell'autunno del 1977. Il
che non risulta. La precisione dei mis-
sili_non & inoltre il solo fattore da
tenere in considerazione, bisogna an-
che tener conto della loro affidabilita.
Nel caso dei missili sovietici una sti-
ma, ritenuta peraltro molto generosa,
valuta questa affidabilita all’80 per cen-
to. Il che significa che su 10 missili
due non partirebbero o comunque non
raggiungerebbero il bersaglio.

Infine, ed & questa forse l'obiezione
pit importante, il modo stesso di cal-
colare il Cep e scorretto. Infatti, una
cosa sono i risultati dei test, in que-
sto caso i missili volano lungo traiet-
torie ben note, altro sono i voli verso
bersagli reali, lungo traiettorie che,
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ovviamente, nessuno ha mai sperimen-
tato. In questo caso la precisione po-
trebbe essere influenzata da fattori non |
previsti, come anomalie non misurate
del campo gravitazionale. Questo pro-
blema & stato sollevato dal prof. E.
Anderson, uno specialista in sistemi di
guida.

In ogni caso, I'amministrazione Rea-
gan chiaramente non ha prestato mol-
to ascolto alle obiezioni degli avversari
dell’Mx, e ha deciso, molto probabil-
mente anche sotto la pressione dell'in-
dustria militare, di autorizzare la co-
struzione e il dispiegamento di 100
missili Mx. La sopravvivenza di una
parte almeno di essi, nel caso di un
attacco controforze sovietico, dovreb
be essere assicurata dal cosiddetto «ef-
fetto fratricida » L’esplosione di una
carica nucleare provoca la formazione
di campi elettromagnetici molto inten-
si, dell’'ordine di decine di migliaia di
volt per metro (il cosiddetto impulso
elettromagnetico), venti fortissimi, den-
se nuvole di polvere e, ovviamente, ra-
diazioni nucleari. Tutti fattori in grado
di danneggiare o deviare una seconda
carica nucleare diretta sullo stesso ber-
saglio o su di uno contiguo. Nel pro-
getto del Pentagono, adottato dall’am-
ministrazione Reagan, i 100 missili do-
vrebbero essere installati in silos su-
perfortificati (capaci di resistere a
pressioni di 350 Kg/cm32, situati a cir-
ca 500-700 metri l'uno dallaltro. Se
uno dei silos venisse colpito, gli effetti
fratricidi dell’esplosione dovrebbero
proteggere quelli contigui. Secondo gli
specialisti del Pentagono, supponendo
che i sovietici usino una testata da 1
Mt con un Cep di 500 metri, potrebbe
sopravvivere il 50 per cento dei mis-
sili. Naturalmente in linea di principio
& possibile programmare i tempi di
impatto delle testate in modo che es-
se cadano tutte contemporaneamente, o
quanto meno nel brevissimo intervallo
di tempo che intercorre fra la forma-
zione dell'onda d'urto e I'emissione del-
la radiazione nucleare e la formazione
del «fungo ». Ma cio richiederebbe uno
sforzo tecnologico difficile e costoso e
comunque di esito incerto. Le nuvole
di polvere provocate dal primo colpo
ne impedirebbero un secondo per un
tempo che va da 15 minuti a un'ora,
permettendo la ritorsione americana.

Tutti i 100 missili dovrebbero essere
installati (nel.Nevada) in un complesso
di 256 chilometri quadrati, cio che ren-
derebbe meno acuti i problemi ecolo-
gici (quindi eliminerebbe le eventuali
difficolta con gli elettori).

Gli specialisti discuteranno gli aspet-
ti tecnici del progetto, ma alcune con-
siderazioni si possono gia fare. In pri-
mo luogo, peggiore risposta non po-
teva essere data alle avances di Andro-
pov. Indipendentemente dalle vere in-
tenzioni degli Stati Uniti, i 100 missili
Mx per le loro caratteristiche conferi-
rebbero all’arsenale strategico statuni-
tense una reale capacita controforze,
(soprattutto grazie alla possibilita di
correggere, durante il volo, la traietto-
ria) ed & ovvio che j pianificatori mi-
litari sovietici ne debbano tener conto
gia oggi. In secondo luogo, il costo e
la complessita del progetto sono tali
che, una volta iniziata, la costruzione
dei missili e dei silos difficilmente po-
trebbe venire interrotta, il che pone
una seria ipoteca su qualsiasi even-
tuale trattativa sulla limitazione e la
riduzione degli armamenti.

Santi Aiello

IL SUPERIORE provinciale
dei frati minori di California,
padre Louis Vitale, ex ufficiale
dell’aviazione Usa, in una con-
ferenza stampa a Roma sulle
iniziative dei francescani per la
pace, ha detto fra I'altro che «i
missili a Comiso servono agli
Stati Uniti per i loro obiettivi in
Africa e Medio Oriente ma non
per proteggere I’'Europa. Inol-
tre la strategia nucleare di Rea-
gan & sempre piu orientata al-
Paggressione, producendo
missili «MX» destinati al 'pri-
mo colpo’».

Padre Vitale, figlio di immi-
grati siciliani e gia arrestato in
Nevada nella scorsa Quaresi-
ma per una marcia di protesta
contro un impianto sperimen-
tale, ha detto anche che gli Stati
Uniti «guidano da anni la corsa
al riarmo, costringendo i sovie-
tici ad inseguirli». Inoltre,
ouando I'Unione Sovietica ha
ratto proposte per il «congela-
mento» della produzione nu-
cleare, gli Stati Uniti «hanno ri-
sposto ai non potersi fidare di
loro, non sapendo se avessero
reali intenzioni distensive».
Lo stesso francescano si e sof-
fermato sull’impegno dei suoi
confratelli negli Stati Uniti per

ottenere un disarmo nucleare
«al di la della linea minima mo-
rale sostenuta dal papa e dai ve-
scovi statunitensi». Secondo
questa linea sarebbe lecito mo-
ralmente il possesso di armi nu-
cleari, mentre si discute per ri-
durle.

Padre Vitale, dopo aver par-
lato d’un suo recente viaggio a
Comiso, ha affermato che I'in-
stallazione dei missili «Cruise»
rendera impossibile la stipula
di nuovi trattati sul disarmo,
perché questi ordigni sono cosi
piccoli che possono essere tra-
sportati su un camion, sfuggen-
do cosi al controllo dei satelliti.
«l missili di Comiso — ha detto
— non serviranno certo a di-
fendere la Sicilia». Osservato
che «il possesso di armi nuclea-
ri & intrinsecamente immora-
le» il frate ha detto di ritenere
che «San Francesco non si sa-
rebbe accontentato della linea
minima morale fissata dai ve-
scovi americani e dal papa».
D’altra parte, ha continuato, la
fabbricazione dei missili
«MX» fa parte di una strategia
che «mira a colpire i sovietici
quando sembra che questi stia-
no per colpire, e cioé e immora-
lex».



PAGINA

C'esicuramente una diffe-
renza —sarebbe sciocco fin-
gere di non vederla — tra la
prima bozza programmatica
di Fanfani (la carta del 'rigo-
re- democristiano) e il pro-
gramma concordato tra le
quattro forze politiche che si
accingono a formare il nuo-
vo governo. Ma non mi sem-
bra giusto che il giudizio del
movimento sindacale sul
programma del nuovo go-
verno sia calibrato sugli esiti
delle trattative tra i partiti,
sulla differenza tra IaJ)rima
e la seconda versione del do-
cumento di governo. Mi
sembra, al contrario, che per
esprimere un giudizio auto-
nomo sui contenuti dei pro-
gramma di Fanfani il sinda-
cato non possa seguire che
una sola strada: confrontare
attentamente le intenzioni
della nuova coalizione go-
vernativa con la propria
piattaforma per I'occupazio-
ne, la riforma della struttura
del salario e del costo del la-
voro e per i contratti.

E da questo punto di vista,
le valutazioni che vengono
avanzate da molte parti del
movimento sindacale in que-
sti giorni mi paiono frettolo-
se e immotivate.

lo voglio ricordare che il
sindacato é stato nelle scorse
settimane, protagonista di
una consultazione che é sta-
ta un fatto autenticamente
democratico e che e stata se-
gnata da una nuova presen-
za dei consigli di fabbrica e
dei delegati (anche nei casi
in cui questi si sono espressi
negativamente nei confronti
del documento sindacale).
L’andamento della consulta-
zione (che a mio avviso é sta-
to uno dei fatti che hanno ac-

Ci sono almeno due elementi
I'approdo della vicenda Fanfani siti
quali e gia possibile riflettere.
la diluizione formale della uni-
laterale e violentemente classista

zitutto,
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Urgenti nuove iniziative di lotta

Enorme la distanza tra programmi
di Fanfani e piattaforma sindacale

celerato la crisi politica del
governo Spadolini) ci ha
consentito, nella riunione
dei direttivo unitario del
16-17 novembre, di modifi-
care positivamente lo stesso
documento e di varare uni-
tariamente una piattaforma
che oggi € vincolante per tut-
to il movimento sindacale.

Il nostro giudizio sullope-
razione poltica che la De di
De Mita intende sviluppare
con la riconquista delia pre-
sidenza del Consiglio non
puo pertanto che partire pri-
ma di tutto dal confronto
con la nostra piattaforma.

E qui mi sembra che gli e-
lementi da sottolineare siano
molti. Per quanto ci & dato
sapere — in attesa quindi di
poter dare un giudizio piu e-
sauriente quando Fanfani si
presentera in Parlamento
peravere la fiducia —il pro-
gramma del Presidente inca-
ricato e su molte questioni
gravemente insufficiente, su
altre impostato su una linea
opposta a quella indicata dal
movimento sindacale.

Voglio fare qualche esem-
pio. Non c'e nella bozza di
programma l'indicazione di
alcuna seria misura contro
I'evasione fiscale, viene eluso
I'obiettivo di una riforma fi-
scale con la modifica delle
attuali aliquote, mentre per

uanto riguarda il recupero
el cosiddetto fiscal-drag
siamo di fronte ad unipotesi
ancora parziale e monca.
Manca qualsiasi accenno al-
la revisione dei meccanismi
del pensionamento nel pub-
blico impiego, mentre si di-
chiara tranquillamente 1’in-
tenzione di non pagare piu ai
lavoratori il primo giorno di
malattia (pensando per que-

sta via di attenuare il deficit
dell'INPS), si annuncia l'ina-
sprimento di tutte le tariffe
pubbliche e I'introduzione di
nuovi tickets sulle visite me-
diche e sul ricoveri ospeda-
lieri.

Inoltre non vi e I'Indica-
zione di alcuna seria svolta
di politica economica. Non si
dice nulla sulla finalizzazio-
ne del fondo per gli investi-
menti e per | occupazione.

La piatta riconferma degli
obiettivi di rientro dall'infla-
zione (che resta pur sempre
un nostro obiettivo) del pre-
cedentegoverno, difronte al-
la nuova impennata infla-
zionistica che ha prodotto
certamente un innalzamen-
to del costo del lavoro per le
imprese ma anche una dimi-
nuzione del salario reale dei
lavoratori occupati intorno
al 5 per cento, non consente
un vero sbhlocco delle verten-
ze contrattuali. Anzi, rischia
di incoraggiare lboltranzi-
smo della Confindustria che
insiste da mesi nello stesso,
inaccettabile ricatto: sceglie-
te voi o la scala mobile o i
contratti.

Siamo quindi ben lontani
da una coerenza tragli obiet-
tivi del governo e i contenuti
delia piattaforma unitaria
del movimento sindacale ita-
liano. I lavoratori hanno gia
dato —con legrandi manife-
stazioni dei metalmeccanici
di Milano e di Bologna e con
la riuscita dello sciopero del-
I'industria del 24 novembre
— una prima, secca risposta
allarroganza padronale ri-
vendicando anche nei con-
fronti del governo nuovi o-
rientamenti sulla politica ta-
riffaria e fiscale, sulla difesa
dei redditi medio bassi e su

una politica di sviluppo e di
occupazione. Ora non pos-
siamo fermarci, entrare in
una fase di attesa| che ri-
schierebbe solo di logorare i
rapporti con le fabbriche e
con i lavoratori.

La lotta e la pressione sul-
le forze Eolltlche esul gover-
no perché si modifichino le
scelte dipolitica economica e
industriale, di redistribuzio-
ne del reddito, di rigore a
senso unico, non devono a-
vere soste. Non ci puo essere,
come ha detto il direttivo
della Firn, una tregua.

Contemporaneamente de-
ve crescere e svilupparsi il
movimento di iniziativa e di
lotta per i contratti, puntan-
do ad una piu intensa ed effi-
cace articolazione degli scio-
peri nelle fabbriche, da un
lato, e, dallaltro lato, ad Ini-
ziative capaci di aggregare
intorno alla lotta dei lavora-
tori altre forze sociali e poli-
tiche.

Per riuscire a costruire un
movimento di massa allal-
tezza della sfida dell’avver-
sario, occorre certamente
una svolta nella strategia
sindacale. Come Firn abbia-
mo gia programmato due
grandi appuntamenti (una
discussione di due giorni nel
direttivo nazionale della ca-
tegoria a meta dicembre e
una assemblea nazionale dei
delegati metalmeccanici a
meta gennaio) per definire la
linea, le iniziative, le forme
di lotta necessarie ad impri-
mere una nuova efficacia al-
la lotta per i contratti.

Abbiamo di fronte a noi
tre compiti essenziali. 1l pri-
mo € quello di riaffermare,
non astrattamente, |IS|gn|f|-
cato centrale del contratto

La Confindustria e la politica sociale della De

Convergenza ad alto rischio

del-
delega,
Innan-
una
im-

dronato che
come si
di Firenze — coglie i primi frutti di
iniziativa politica condotta, nel
corso di questianno,

— pur senza eccessi di
e visto al convegno

in prima persona

glie niente ai guasti che ha gia provo-
cato (nel senso che ha fatto

dere al padronato piu

una disponibilita politica molto preci-
sa della De sul fronte di un maggiore

nella nostra strategia. Il se-
condo é quello di ribadire che
non accetteremo, a febbraio,
alcun taglio unilaterale sulla
scala mobile di fronte ad una
trattativa ancora In corso
sulla riforma della struttura
del salario e del costo del la-
voro. |l terzo compito consi-
ste nel definire una tattica di
lotta pericontratti che sia in
rado di dividere e disartico-
are il fronte avversario.
Siamo ancora convinti che
la linea della Confindustria,
fondata sullo scontro e sulla
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sconfitta del sindacato, sull’
arroganza delle prove di for-
za e delle decisioni unilatera-
li, non é la linea di tutti i set-
tori del padronato _italiano
pubblico e privato. E neces-
saria una nostra iniziativa
che sappia far venire allo
scoperto i settori, le aziende
chesirifiutano di pagare —e
di far pagare al paese — un
prezzo troppo alto per le vo-
lonta di rivincita antioperaia
dei Merloni e dei Romiti.

Pio Galli

d G
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cordato ancora gli economisti a Mo-

postazione che era stala data ella que-
stione del costo del lavoro (con la
prefigurazione di un intervento autori-
tario del governo) non appare affatto
il risultalo di una dialettica positiva
tra i quattro parliti che hanno parte-
cipalo allu formazione della nuova
maggioranza. Piuttosto, proprio il ca-
rattere confuso e contraddittorio, e
ancor piu asfittico e velleitario, del
programma fanfaniano conferma che
questo quadripartito nasce all'insegna
di quella incapacita e di quella impos-
sibilita di governare che avevano gia
logorato Spadolini. In sostanza, di
fronte ad una emergenza economica e
sociale molto acuta (i cui tratti nes-
suno ose oggi piu negare e che pone
a tutti scelte difficili di rigore e di
rinnovamento) si & visto che non reg-
gono né la debolezza programmatica di
Spadolini né tantomeno l'autoritarismo
classista di Fanfani, il quale anzi si e
logorato mollo piu velocemente della
prima. E percio il fatto che non si
sia in grado di delincare una ipotesi
programmatica che regga mina questo
governo fin dal suo nascere, qualun-
gque possa essere l'accordo circa la
sua durata formale.

In secondo luogo, questa occasione
é servila alla De (di De Mita e di Fan-
feni) per rendere espliciti al massimo
i connotati e i contenuti sociali della
operazione politica che la nuova se-
greteria sta perseguendo: il mutamen-
to traumatico (che & cosa ben diversa
dalla necessaria, rigorosa ed equa, ope-
ra di trasformazione) dello Stato so-
ciale e la scelta del fronte padronale
come interlocutore privilegiato. Una
esplicilazione destinata a creare rile-
vanti problemi a una De che ha fatto
dell'interclassismo e dell'assistenziali-
smo il suo punto di forza e il veicolo
del suo radicamento nella societa e
nello Stato. Ma una svolta per il pa-

con una coerenza e una determinazio-
ne di cui non vi & stala mai traccia
nel governo. Svolta per il padronato
nel senso che, dopo le oscillazioni e i
tentennamenti di questi mesi segnali
anche da una «benevola attesa » nei
confronti del Psi, il padronato oggi,
pur se decide di mantenere una pro-
pria autonomia di giudizio e di aspet-
tare la De alla prova dei fatti, trova
perd in questo partito la sponda piu
adatta per le proprie esigenze. Ma qua-
li sono queste esigenze?

Nel corso di questi ultimi due anni,
il compito di ridimensionare il peso
e il ruolo del sindacato e delle: classe
operaia — condizionando mpercio per
questa via pesantemente anche il fun-
zionamento del sistema politico — ¢
stato affidato per gran parte al pro-
cedere spontaneo delle ristrutturazioni
(che, salvo rare eccezioni, il padro-
nato non ha voluto contrattare con il
sindacato) e alla recessione, che ha
distrutto posti di lavoro e ristretto
la base produttiva. Ma, per questa via,
i risultati sono stati meno vistosi di
quelli attesi: il sindacato ha retto, e
probabilmente proprio nella mancata
soluzione, anzi nell'impasse della pro-
va di forza tra padronato e sindacato,
sta una delle cause principali del de-
perimento della formula spadoliniana.
Di conseguenza si e ritenuto — ecco
la prima bozza del programma Fan-
fani — di scegliere la strada di un
interventismo autoritario del governo,
a cominciare dal condizionamento del-
I’intera manovra di redistribuzione del
reddito (sia quello distribuito attra-
verso i contralti e la scala mobile, sia
quello distribuito attraverso il bilancio
statale e la manovra fiscale). E su
questa operazione, la De e Fanfani
hanno avuto Il'avallo e il plauso del
padronato. Che poi quell’interventismo
autoritario sia stato mimetizzato die-
tro una formulazione diversa non to-

irrigidimento) e non significa che sia
stato sconfitto. Caso mai significa che
— al di la delle etichettature
che si assegnano alle De o che questo

partito si autoassegna come risulta
dalle piu recenti dichiarazioni di De
Mita — la De non rinuncia affatto

all'idea di una forte direzione politica
dell'economia, sia che essa avvenga
attraverso un intervento autoritario
del governo sul salario, sia che essa
avvenga attraverso un ridimensiona-
mento della spesa pubblica. E tutto
lascia credere che questa opera di
direzione politica sia condotta in vista
di un obiettivo che cosi si puo sinte-
tizzare: anche la De sente il morso
della crisi economica, sa che non esi-
stono piu le condizioni per finanziare
il suo sistema di potere e di con-
senso sociale, sa che deve affrontare
anche essa un problema difficile di
scelta, e quindi sceglie di riorganizzare
il proprio sistema di alleanze e di
potere, con una operazione che mira,
nello stesso tempo, a ridurre peso e
influenza del sistema altrui di alleanze
e di consenso.

Solo in questa chiave politica &, del
resto, spiegabile una manovra eco-
nomica, come quella annunciata dal
nuovo governo, del lutto insensata in
quanto tale, innanzitutto perché e una
operazione di puri tagli, che — a
differenza di quanto é avvenuto negli
Usa e nel Regno Unito — non garan-
tisce nemmeno la caduta dell'inflazio-
ne. Ma, come hanno documentato gli
.conomisti inglesi al convegno di Mo-
dena, sull'economia internazionale, am-
messo anche che attraverso i tagli e
la recessione, [l'inflazione si riduca,
per mantenere questo risultato occor-
re prolungare la recessione all'infini-
to, il che comporta uno sfascio del-
I’economia e una riduzione del peso
non solo della classe lavoratrice, ma
anche degli imprenditori. E, hanno ri-

é intrave- dena, non é uffallo detto che nuove
intransigente risorse finanziarie producano neces-
sariamente piu investimenti, perché

questi ultimi hanno bisogno anche

della domanda, e se c'e recessione, se

i salari vengono decurtati, se linter-

liberiste vento pubblico viene ridotto, la do-
manda non si produce e gli investi-

menti stagnano.

Naturalmente considerazioni del ge-
nere non sono affatto sconosciute in
Italia e tanto meno Ut sono agli im-
prenditori italiani, almeno a quelli piu

attenti e sensibili ai rischi che ima
recessione prolungala induce per la
compattezza, la tenuta, la dimensione

del fronte delle imprese e dello strato

sociale degli imprenditori. E allora
se da Firenze e venuto — sia pure
sotto condizione — un assenso alla
linea de, cio significa che questi im-
prenditori sono meno preoccupali
della sorte dell'economia e piu preoc-
cupati, invece, di una resa dei conti

tutta politica, convinti probabilmente
che, dopo, coloro che sopravviveran-
no alla drastica cura recessiva si
muoveranno in un contesto sociale
meno turbolento e in un sistema po-
litico maggiormente in grado di fun-
zionare e di garantire la «governa-
bilita » E intanto sara stelo acquisito
un risultato politicamente mollo so-
stanzioso: una picconata allo Stalo
sociale e una riduzione del potere con-
trattuale e politico del sindacato.

Ma un approdo del genere si con-
figurerebbe, a ben guardare, come una
vittoria del tutto tattica e come una
sconfitta strategica non solo perché
accettando la recessione il padronato
finirebbe con Faccettare il proprio ri-
dimensionamento; ma anche perché
un approdo del genere colpirebbe il
peso e Iliniziativa di quanti, nello
stesso fronte padronale, sono dispo-
nibili alla formazione e all'afferma-
zione di una prospettiva di reale ri-
sanamento e di reale sviluppo pro-

duttivo. [lna ”l]am"ournno
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Eureka

Un successo ricco di
prospettive per Coburg

MELBOURNE - Venerdi* 3
Dicembre un pubblico entu-
siasta di circa 500 persone
ha ritmato applaudendo la
canzone finale cantata da
tutto il cast di attori (piu‘di
180 persone) che per quat-
tro sere ha presentato lo
spettacolo teatrale “EURE-
KA alla Coburg Town Hall.

L’iniziativa di questo
spettacolo e‘ partita dal
Gruppo  Culturale della
FILEF che ha ottenuto la
necessaria collaborazione di
un team di artisti professio-
nisti ed il contributo finan-
ziario del governo statale.
C’e* voluta poi tutta la pa-
zienza e I’esperienza di un
regista come Neil Cameron
per mettere insieme un cast
di oltre 180 attori di tutte le
eta’ e di diverse nazionalita’
la maggioranza dei quali non
aveva mai avuto alcuna espe-
rienza di teatro.

Lo spettacolo e‘ basato
sugli eventi che portarono
i cercatori d’oro di Balla-
rat a ribellarsi alle truppe
della Colonia inglese del
Victoria il 3 Dicembre
1954. La ricostruzione di
tali eventi storici avviene
attraverso le esperienze di
una famiglia di immigrati
italiani. Esperienze che van-
no dal comico (il primo in-
contro con un emu? al tra-
gico (la morte del figlio
maggiore nello scontro con
le truppe inglesi) e che in
pratica costituiscono il baga-

glio degli emigranti di ieri
come di quelli di oggi, nel
primo impatto con la realtal
spesso amara di questo pae-
se. Fin dalle prime battute,
infatti, si e stabilito un rap-
porto di simpatia e di iden-
tificazione fra spettatori ed
attori.

Facevano parte del cast
studenti delle scuole di Co-
burg: dalle scuole elementa-
ri alle secondarie; bambini e
adulti di un istituto locale di
andicappati; disoccupati,
pensionati e tanti altri citta-
dini di Coburg. La maggior

arte di questi ha costituito
Il cast di attori; gli altri han-
no partecipato al lavoro di
coreografia, sceneggiatura e
costumi. Per quattro intense
settimane, adulti e bambini
hanno lavorato insieme a
professionisti ed imparato
da loro diverse tecniche di
teatro in un atmosfera di co-
operazione e di amicizia.

Alcune scene dello spet-
tacolo hanno particolarmen-
te colpito gli spettatori: gli
“acrobati” della scuola ele-
mentare  Merlynston; la
commovente canzone “wo-
men of the goldfield”; la
famosa Lola Montez (Claire
Teisen) e la “danza del ra-
gno”; il “cattivo” commis-

sario di polizia Reede nella
divertente interpretazione di

loan Gunn; il duetto del
nonno (Roberto DePaz) con
Lola Montez; “i rivenditori

di armi” della Coburg High,
con la West Theatre Compa-
ny, come anche le scene
drammatiche del giuramen-
to di fedelta” alla bandiera
dell’Eureka, simbolo di li-
berta’ e di indipendenza na-
zionale; “l’urlo” di dolore
della madre all’annuncio
della morte del figlio mag-
giore; infine tutte le altre
scene che hanno appassio-
nato, interessato, divertito
tutto il pubblico per circa
due ore.

Lo spettacolo “Eureka”
e‘ stato anche una scuola di
collaborazione di iniziativa
collettiva e di libera creativi-
ta* per gquanti I’hanno cos-
truito, lavorando insieme
per preparare le scene, per
appropiarsi di una battuta,
di un passo di danza o diu-
na canzone.

Anche se non ci saranno
altre rappresentazioni della
Eureka, Coburg e* ora un
quartiere piu* ricco di capa-
cita* e di potenzialita*, che
possono essere utilizzate per
promuovere il suo sviluppo
culturale e sociale.
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Popular theatre
at its best

“Time has come, and time
will come again, and hearts
will stir to fight a new
Eureka”.

With these stirring strains,
sung by thé cast of 180 and
supported by thé enthusiastic
clapping of thé audience, the
community theatre produc-
tion of “Eureka” played at
Coburg Town Hall, Melbour-
ne, carne to an end.

The initiative to celebrate
Eureka carne from FILEF
Cultural Group, which reque-
sted thé necessary funding
and obtained thé collabora-
tion of a group of artists who
formed the production team
under the inspired and ama-
zingly capable direction of
Scotsman, Neil Cameron.

The spectacle was based
loosely around the events
which” led up to thé miners’
revolt at thé Eureka Stockade
in Ballarat in December 1854.
Life in Australia and on the
goldfields was seen through
the experiences of an immi-
grant family - experiences
that ranged from thé hilarious
(first encounter with an emu)
to the tragic (thé death of the
eldest son as he defends a
fellow miner at thé stockade).
These experiences werent
rooted in thé past, though:
they were the universa! expe-
riences of migrant workers,
and a warm rapport was esta-
blished between actors and
audience from thé opening
lines.

The production involved
both artists and locai people,
the former acting as catalysts
to encourage people to ex-
press themselves and establish
their own participation. Stu-
dents from locai primary,
secondary, technical and
catholic schools took part,
together with handicapped
children and adults, unem-
ployed young people, pen-
sioners and many other
members of the Coburg com-
munity. Some performed on
stage; others were involved in
the tasks of  providing
costumes and props, in lear-
ning production skills and
techniques.  Children and
adults alike experienced the
warmth of working and lear-
ning from caring and talented
people in an atmosphere of
co-operation and enjoyment.

Certain scenes and charac-
ters stand out: thé moving
song “Women of thé gold-
fields”, which showed the
realisation by mining women
of the necessity of standin
together to be strong in the
new land; Lola Montez and
the Spider Dance; the circus
routine; the obnoxious,
obsequious, bullying yet po-
pular with the audience,
Reede; the “simpatico”
randfather; thé heartbrea-
ing scene where Rosa leams
of her son’s death ... Where
does one stop? It was a mag-
nificent production.

With its community invol-
vement, its high standard of
performance, its recognition
of immigrant workers, its
celebration of an important,
but too often neglected event
in  Australian nistory, its
mingling of the past and pre-
sent, its feeling of co-opera-
tion and unity, and because
of thé sheer good fun and en-
joyment that it produced,
“Eureka” was popular theatre
at its best.

Anna Sgro’

The photos in this page
were taken during rehearsals.
Le foto in questa pagina
sono state scattate durante
le prove.



